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“SUOLO e non solo…” è una campagna di sensibilizzazione, informazione ed educazione approvata 
dalla Provincia di Bari, organizzata da Universus e SIGEA, in collaborazione con la CIA e l’Ordine dei 
Geologi della Puglia. 
Il progetto “SUOLO e non solo…”, puntando sulla tematica della difesa del suolo, contribuisce a 
sostenere la prevenzione dei rischi di degrado ambientale attraverso interventi integrati, realizzati con 
un approccio pluridirezionale, che coinvolgono diversi attori locali. 
 
Sono state svolte una serie di iniziative rivolte a tecnici, operatori agricoli, scuole, cittadini, quali: 
- una campagna di sensibilizzazione e informazione; 
- laboratori di educazione permanente rivolto a scuole, professionisti, imprenditori agricoli 
- una sezione web dedicata agli agricoltori sul portale http://www.scianet.it/ciapuglia/pc/Universus/ 
 
In particolare, nell’ambito del progetto, sono state organizzate, nel periodo novembre 2011 - febbraio 
2011, giornate di informazione e sensibilizzazione rivolte a: 
-  studenti di scuole medie superiori in n. 10 incontri di educazione ambientale; 
- Cittadini in n. 12 eventi informativi con la presenza dell’ECOBUS di Universus in piazza. 
I comuni della provincia di Bari e BAT coinvolti, sono stati: 
• Andria 
• Canosa di Puglia 
• Altamura 
• Bari 
• Gravina in Puglia 
• Molfetta 
• Polignano a Mare 
• Rutigliano 
• Ruvo di Puglia 
• Santeramo in Colle 
• Corato 
• Grumo Appula 
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Prefazione 
 
I numerosi temi sviluppati sulla sostenibilità, tra i quali il rapporto energia-ambiente, 
l’edilizia bioclimatica, l’urbanistica e le infrastrutture, i rischi idrogeologici e il 
problema dei rifiuti urbani e industriali, sono sicuramente elementi di un sistema 
complesso da guardare in un quadro d’insieme e coordinato perché spesso 
interdipendenti. 
È vero infatti che tutte le scelte operate e da operare per l’uso ottimale del territorio 
e le condizioni di benessere (specie al futuro) di chi ne usufruisce – il cittadino – 
hanno come elemento di partenza il suolo, con la sua varietà geologica e la sua 
biodiversità, l’acqua, l’agricoltura, il patrimonio secolare di opere e insediamenti 
vecchi e nuovi, l’uso sapiente del territorio stesso rispettando la natura e le sue leggi. 
Il progetto “Suolo e non solo” attuato dal Consorzio UNIVERSUS CSEI - con l’apporto 
specialistico della SIGEA, dell’ Ordine dei geologi e della CIA - sezione Puglia – ha 
mirato a promuovere una serie di riflessioni e di azioni sui temi citati, coinvolgendo 
oltre alle Amministrazioni comunali e le scuole, anche i tecnici professionisti che sono 
gli indispensabili protagonisti dell’opera e delle trasformazioni in atto sul territorio. 
Approfondendo gli argomenti, per nulla semplici e scontati, con sicuri aspetti 
interdisciplinari, ad essi è affidato il compito di partire dalla tradizione e dalla prassi 
già sperimentata e di guardare oltre il presente per tener conto dell’innovazione e 
della globalità di tanti problemi. 
La sostenibilità è una sfida culturale per garantire un futuro senza pentimenti. 
Il presente vademecum può essere utile a questo scopo facendo rivivere questi 
argomenti con occhio critico, rendendoli aggiornati ed attuali, condensando istruzioni 
base ed azioni possibili e responsabili. 
Questo Consorzio così come gli altri attori del Progetto, sostiene attivamente la 
formazione di una coscienza professionale e responsabile, e auspica che sia 
l’impegno fornito sia questa pubblicazione, risultino utili ed apprezzati. 
 

Umberto Ruggiero 
Presidente Universus CSEI 
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La partecipazione della SIGEA, attraverso la Sezione Puglia, al Raggruppamento 
Temporaneo di Scopo per la realizzazione del Progetto “Suolo e non solo…” è 
pienamente coerente con le attività associative nei settori dell’educazione e 
divulgazione, nonché della formazione professionale. 
In particolare la tematica della difesa del suolo, nell’ambito della più generale 
prevenzione dei rischi di degrado ambientale, risponde ad un settore che è sempre 
stato centrale per la SIGEA dall’atto della sua costituzione, ormai circa 20 anni. In 
Puglia la sezione territoriale ha prodotto, in oltre dieci anni di attività, numerose 
iniziative di sensibilizzazione ambientale nel campo dello sviluppo sostenibile del 
territorio, della valutazione di impatto ambientale, della sostenibilità delle attività 
estrattive, della bonifica dei siti contaminati come la Fibronit di Bari, della tutela del 
patrimonio geologico e della formazione nelle scuole superiori. 
Oggi, a poco più di un anno dalle disastrose colate rapide di fango che hanno colpito 
i comuni di Scaletta Zanclea e Giampilieri in Provincia di Messina, e dopo i recenti 
dissesti idrogeologici della Costiera amalfitana, ma anche dopo quelli che hanno 
interessato a diverso grado negli ultimi anni la stessa Provincia di Bari e la Regione 
Puglia, la difesa del suolo riveste una particolare rilevanza, anche a causa dei 
cambiamenti climatici e della crescente antropizzazione del territorio. E’ il caso di 
ricordare che oltre il 20% del territorio pugliese è interessato dal rischio alluvioni e 
tutta la fascia appenninica e bradanica è soggetta a rischio frane. Da non trascurare 
il rischio di erosione delle zone costiere, da una parte legate all’arretramento delle 
coste basse e, dall’altro, al rischio di crollo delle coste alte. Un dissesto idrogeologico 
che continua ad interessare i centri abitati mettendo a rischio persone, abitazioni ed 
infrastrutture, è costituito dagli sprofondamenti per collasso di cavità sotterranee 
naturali ed antropiche. Tutti questi dissesti con vario grado di intensità e ricorrenza 
ed estensione dei fenomeni interessano anche il territorio di interesse del Progetto 
“Suolo e non solo…”. 
Le risposte a tale emergenza “dissesto”, secondo alcuni analisti economici, risiedono 
nell’aumento degli investimenti a sostegno della difesa del suolo, cronicamente scarsi 
in Italia: noi siamo convinti che agli investimenti deve affiancarsi una seria politica di 
pianificazione urbanistica-territoriale compatibile con le caratteristiche del territorio e 
che non vada ad alterare le vocazioni naturali ed i caratteri fisiografici dello stesso. Il 
Progetto “Suolo e non solo…”, rivolto in particolare a coloro che operano sotto vari 
aspetti nei settori dell’uso e della tutela del territorio ci ha permesso di promuovere 
campagne e procedure di verifiche aggiornate secondo i principi moderni della 
tecnica e della scienza; ma nello stesso tempo abbiamo voluto privilegiare anche la 
comunicazione con i giovani, i nostri studenti che domani diventeranno operatori o 
decisori delle politiche di tutela del suolo e della qualità della vita più in generale. 

 
Giuseppe Gisotti 
Presidente SIGEA 
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Figura 1. Distribuzione percentuale in 
volume dei principali componenti del 
suolo 

 
Figura 2. Pori ed aggregati 
del suolo al microscopio 

 
Il suolo e le sue principali componenti 
Il suolo è un sistema naturale che si forma per l’interazione di fattori 
naturali, come roccia madre, clima, morfologia dei luoghi, fattori 
biotici e/o vegetazione nel tempo. Spesso le attività umane 
modificano i delicati equilibri che sono alla base di questa importante 
risorsa. I componenti principali del suolo sono, in ordine di 
abbondanza: i) componenti minerali, ii) le componenti organiche, iii) 
la fase liquida e iv) la fase gassosa (Figura 1). In generale, il 40-60 % 
del volume del suolo è costituito da una fase solida, di cui  spesso 
oltre il 90% è costituito da composti inorganici. Nei suoli organici, 
comunque, la componente organica può superare abbondantemente 
il 10% della fase solida. Le fasi fluide (gassosa e liquida) oscillano fra 
un terzo e i due terzi del volume totale del suolo. Nel suolo le 
particelle inorganiche ed organiche, in genere con diametri inferiori ai 2 mm, sono intimamente 
associate a formare gli aggregati (peds) il cui arrangiamento, organizzazione e sviluppo rappresenta la 
struttura del suolo. È questa una delle proprietà fondamentali per lo sviluppo delle colture poichè 
condiziona la profondità esplorabile dalle radici, il volume di acqua che può essere immagazzinato dal 
suolo, la conducibilità idraulica, i flussi gassosi, la mobilità degli elementi nutritivi, 
dei fitofarmaci e l’attività della fauna terricola. Contribuiscono alla stabilità degli 
aggregati, oltre alla sostanza organica (S.O.), ed in particolare alla sua frazione 
umificata, anche agenti flocculanti quali ioni calcio e magnesio, ossidi ed 
idrossidi di ferro; in mancanza di tali agenti cementanti le particelle primarie non 
formerebbero aggregati stabili.  
L’avvento delle tecniche di analisi di immagine ha consentito la determinazione 
quantitativa del sistema dei pori su sezioni sottili preparate da campioni 
indisturbati di suolo attraverso le tecniche della micromorfologia (Figura 2). L’insieme delle pietre con 
diametro superiore ai 2 mm proveniente dal disfacimento della roccia madre o da altri apporti laterali, 
costituisce invece lo scheletro del suolo. Tali proprietà fanno del suolo un sistema poroso posto 
all’interfaccia fra l’Atmosfera e la Litosfera (l’insieme di rocce che costituiscono la crosta terrestre), con 
scambi anche con i corpi idrici, sia di acqua dolce che di acqua salata, complessivamente indicati con il 
termine di Idrosfera; inoltre il suolo, poiché sostiene la vita di numerose piante ed animali, è relazionato 
alla Biosfera. Il suolo tende a passare in profondità alla roccia compatta o a materiali con aspetto 
terroso privi di ogni forma di attività biologica.  
 
La fertilità del suolo 
Per fertilità si può intendere, in senso lato, l’attitudine del suolo a produrre riferita sia alle piante di 
interesse agrario che alle specie spontanee. Per “suolo agrario”, talvolta indicato “terreno agrario” 
(termine meno preciso da un punto di vista ecologico), si intende un substrato idoneo a sostenere la 
coltura delle piante di interesse agrario. In relazione alla vita dei vegetali, e quindi anche delle piante 
superiori, si possono attribuire al suolo due funzioni fondamentali: di abitabilità e di nutrizione. La prima 
dipende principalmente dalla quantità o massa di terreno, dalla porosità, dalla permeabilità, dalla 
temperatura, dal pH, dalla presenza di sostanze tossiche e dalle condizioni microbiche. La seconda 
dipende da tutti quei fattori che, direttamente o indirettamente, condizionano la disponibilità degli 

Capitolo 1 - IL SUOLO 
Raffaele LOPEZ (geologo) e Floriana LA VIOLA (agronomo) 
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elementi nutritivi, come la presenza di determinati composti, acqua, colloidi ed attività microbica. Dal 
modo in cui dette funzioni si esplicano sulle piante dipende la fertilità del suolo.  
 
Proprietà fisiche: la struttura 
Le caratteristiche fisiche del suolo sono in gran parte determinate dalla struttura. L’accurata 
quantificazione della dimensione, continuità, orientazione dei macropori allungati ed interconnessi 
consente di modellizzare i movimenti dell’acqua e dei soluti, o quanto meno permette di prevedere 
l’entità delle sue variazioni in conseguenza delle modificazioni strutturali o dell’insorgere di fenomeni di 
degradazione strutturale quali il compattamento, la formazione di croste superficiali, ecc.. I principali 
fattori che influenzano la degradazione della struttura del suolo sono le coltivazioni intensive 
prolungate, che impoveriscono il contenuto in sostanza organica, l’erosione, la compattazione, la 
formazione di croste superficiali e di orizzonti induriti lungo il profilo del suolo (suole di aratura). I 
passaggi progressivi che conducono alla degradazione della struttura del suolo possono essere così 
riassunti: destabilizzazione o distruzione meccanica degli aggregati, disaggregazione, 
microdisaggregazione e dispersione della particelle di suolo. La qualità dei suoli è strettamente 
correlata con le condizioni strutturali e molti dei dissesti ambientali negli agroecosistemi (erosione, 
desertificazione, ecc.) traggono origine proprio dai fenomeni di degradazione della struttura del suolo. 
 
Proprietà chimiche: la sostanza organica  
È il parametro chimico che ha ricevuto maggiore attenzione nella individuazione degli indicatori di 
qualità del suolo, essendone di gran lunga il costituente più reattivo. La presenza di S.O. influenza 
notevolmente lo stato di fertilità e di qualità di un suolo; condiziona direttamente ed indirettamente la 
formazione di aggregati e la struttura; interviene fortemente nei fenomeni di ritenzione e scambio ionico, 
sulla disponibilità chimica e biologica di macro e micro elementi, sugli equilibri e processi che regolano 
la reazione del suolo, per citarne i più significativi. 
Il contenuto di S.O. viene stimato indirettamente moltiplicando il valore di carbonio organico per un 
coefficiente di conversione (fattore di correzione di Van Bemmelen) pari a 1,724. Tale valore emerge 
dalla considerazione che la sostanza organica presente nel suolo contiene in media il 58% di carbonio. 
Le qualità strutturali conferite dalla sostanza organica al suolo risultano evidenti anche dall’esame 
microscopico di sezioni sottili. 
Gli accumuli di S.O. assumono la conformazione di una patina lungo le pareti dei pori allungati e 
continui, contribuendo a stabilizzare le pareti contro l’azione disgregante dell’acqua, assicurando così la 
piena funzionalità dei pori stessi. Nella pratica agricola una presenza significativa di S.O. nel terreno, 
come si ha, ad esempio, dopo un prato poliennale, corrisponderà ad una migliore lavorabilità, tempi di 
intervento più ampi e migliori condizioni di abitabilità per le colture. Permetterà, inoltre, un notevole 
immagazzinamento di acqua, che sarà disponibile per le piante al momento opportuno, ridurrà 
l'erosione, il compattamento e la formazione di croste e di crepe.  
Le sostanze umiche, prodotte dalle trasformazioni operate dai microrganismi sui residui vegetali e 
animali in via di decomposizione, tendono ad associarsi intimamente con i costituenti minerali del suolo 
(processo di umificazione). Esse hanno una forte tendenza ad adsorbire elementi nutritivi presenti nella 
soluzione circolante del suolo, come il potassio e l'azoto, per renderli poi disponibili alle radici al 
momento opportuno. In questo modo si limitano le perdite di elementi dal suolo per lisciviazione durante 
i periodi piovosi. Inoltre, i suoli ben dotati di S.O. hanno una microflora e una microfauna attive e ben 
equilibrate in grado di contrastare lo sviluppo di organismi patogeni radicali. Ecco perché è importante 
adottare tutti gli accorgimenti per aumentare il contenuto di humus del suolo, soprattutto nelle zone a 
clima mediterraneo dove, la velocità dei processi di mineralizzazione della S.O., incrementa il rischio di 
perdita della fertilità del suolo. 
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La pratica della fertilizzazione organica dei suoli dunque dovrebbe essere imprescindibile nella 
ottimizzazione della gestione di un’azienda agraria che voglia conservare la risorsa suolo. Non sempre 
però è facile reperire S.O. e non tutta la S.O. è in grado di svolgere lo stesso tipo di azione. Il riciclaggio 
per uso agricolo del maggior numero di biomasse organiche è diventato un imperativo categorico della 
società moderna che assolve, nello stesso tempo, a due diverse esigenze: ridurre il volume dei rifiuti e 
ripristinare la fertilità del suolo.  
Tuttavia, l’immissione nel suolo di S.O. fresca e non umificata, innesca una intensa attività dei 
microrganismi che porta rapidamente ad una degradazione della S.O. (mineralizzazione) e ad una 
decisa riduzione dell’ossigeno tellurico (condizioni di anaerobiosi, comparsa di prodotti tossici). Molto 
spesso, l’uso di quantità eccessive di materiale organico fresco, particolarmente ricco di organismi 
viventi, attiva un fenomeno noto con il termine “priming effect” (effetto innesco) che, oltre a provocarne 
la mineralizzazione completa, determina anche la degradazione di una parte di quella indigena del 
suolo, rappresentata soprattutto dalle sostanze umiche, notoriamente molto stabile all’attacco dei 
microrganismi. L’applicazione di questi particolari materiali al suolo deve mirare perciò ad una 
incorporazione non traumatica degli stessi. Ciò è possibile solo se i processi di umificazione, che 
portano alla formazione delle sostanze umiche, risultano più intensi rispetto a quelli di mineralizzazione. 
La S.O. di origine animale (come liquami zootecnici o pollina) non è in grado di produrre humus stabile 
senza il contributo di materiali ligno-cellulosici (paglia, trucioli, residui di potatura e altri). Una buona 
umificazione si ha quindi a partire da materiale organico di provenienza diversa, in presenza di un'alta 
complessità della popolazione microbica e di condizioni ambientali idonee che determinano 
arieggiamento, umidità e temperatura ottimali. 

 
La componente biologica e i microorganismi del suolo 
La fauna e la flora che vivono nel suolo contribuiscono enormemente al bilancio biologico in natura dal 
momento che senza di esse i residui delle piante e degli animali si accumulerebbero per spessori 
notevoli. Questo è chiaramente dimostrato dalla formazione delle torbe che rappresentano accumuli di 
materia organica in condizioni umide anaerobiche non idonee per la decomposizione della lettiera. Al 
suolo pervengono continuamente apporti di S.O., sia sotto forma di fogliame e di legno, sia sotto forma 
di escrementi e di carcasse animali. Non tutte queste sostanze subiscono processi di trasformazione 
dello stesso tipo e con la stessa rapidità. I materiali più difficili da degradare sono quelli la cui 
composizione chimica presenta molecole complesse (a base di lignina, di cellulosa e cere, di cui sono 
costituite le parti più resistenti delle piante), che possono essere digeriti solo dai funghi e, in minor 
misura, dai batteri, durante un periodo di tempo che può durare anni. I funghi tendono ad ammorbidire i 
tessuti vegetali al fine di renderli appetibili per piccoli artropodi che nello stesso tempo possono nutrirsi 
anche di alcuni di questi funghi. Poi, quando gli artropodi muoiono verranno decomposti da altri 
microrganismi. 
In un processo intimamente connesso con l’azione biochimica di questi organismi e che nell’insieme 
viene chiamato umificazione, i materiali freschi caduti al suolo subiscono anche un amminutamento da 
parte degli animali. È facile rendersi conto dello svolgimento di questi eventi quando si osserva cosa 
accade ad un tronco fresco caduto a terra. Esso subisce prima l’attacco chimico e meccanico-triturativo 
da parte di larve di Coleotteri e di altri insetti. Questo favorisce l’attacco chimico di batteri e di funghi, 
per esempio delle “muffe bianche” che, digerendo la lignina, fanno diventare il tronco molto soffice e 
adatto ad essere demolito da altri animali (Figura 3). L’accumulo di piccoli detriti, di escrementi e la 
presenza delle differenti specie di organismi rende poi tale ambiente adatto ad una serie di tanti altri 
animali. Progressivamente l’azione combinata di tutti questi organismi provocherà la trasformazione del 
legno nell’humus. Larve di Coleotteri, Nematodi, Lombrichi, Acari e Collemboli si succedono l’un l’altro e 
si associano in un’attività coordinata di demolizione. 



Progetto “Suolo e non solo...” – IL SUOLO... ASPETTI TECNICI PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEL TERRITORIO 
 

- 4 - 

 
Figura 3. Demolizione di legno caduto al suolo da parte 
della flora e della fauna terricola 

I microrganismi rappresentano la componente 
vivente della S.O. del suolo e hanno dimensioni 
microscopiche. La comunità microbica è composta 
principalmente da batteri, alghe, funghi ed 
attinomiceti, estremamente abbondanti e diffusi in 
tutti i tipi di suolo e con funzioni specifiche che 
dipendono dalle loro esigenze nutritive. Infatti, 
l’attitudine dei microrganismi nell’utilizzare per la 
propria crescita materiali organici di diversa origine e 
provenienza li rende un elemento fondamentale per 
la vita e la salute della terra. Se non ci fossero i 
putrefattori saremmo sommersi dai rifiuti e 
verrebbero a mancare gli elementi in forma minerale 
per nuova sintesi. In tal caso, in relazione alle loro esigenze nutritive, è stato possibile suddividerli ad 
esempio in cellulosolitici (degradano la cellulosa e quindi tutti i materiali composti principalmente da 
cellulosa come, ad esempio, le foglie morte degli alberi); ligninolitici (degradano la lignina e quindi i rami 
degli alberi caduti a terra in un bosco); pectinolitici (degradano la pectina e quindi attaccano la buccia 
della frutta); ecc.. Il suolo viene definito il nodo degli equilibri ambientali grazie ai microrganismi: sono 
loro infatti ad essere coinvolti nel ciclo degli elementi nutritivi quali azoto, fosforo, zolfo, ecc. nonché nel 
ciclo della S.O.. Sono loro infatti a rimettere in circolo, in forma minerale, i composti organici prodotti da 
altri organismi e quindi a renderli disponibili per nuove sintesi. 
Un grammo di suolo molto fertile può avere da 1.000.000 a 11.000.000 di microrganismi, un suolo di 
media fertilità è popolato mediamente da 50.000 a 150.000 microrganismi per grammo; un terreno 
detritico a 2.500 metri sul livello del mare ha una popolazione media di microrganismi che varia da 
3.000 a 10.000 organismi per grammo, mentre, la sabbia di una spiaggia contiene da 1.000 a 2.000 
microrganismi per grammo. 
In conclusione, fra gli organismi che vivono nel suolo esistono relazioni estremamente complesse per 
cui raramente un singolo tipo di organismo esiste oppure opera indipendentemente dagli altri. Nel suolo 
coesistono organismi con funzioni fortemente contrastanti mentre altri sono predatori, competitori o 
parassiti. I lombrichi e i batteri coesistono, dato che quando i lombrichi ingeriscono mescolanze di 
materiale organico e minerale assumono anche un gran numero di diversi microrganismi. Questo è 
particolarmente vero per i batteri, perché i sistemi alimentari dei lombrichi non sembrano possedere 
flore batteriche differenti; essi sono gli stessi del suolo circostante. Questi batteri, insieme agli enzimi 
liberati nei sistemi alimentari dei vermi che vivono nel suolo (soprattutto Anellidi e Platelminti) sono 
responsabili della rottura della S.O., e in questo modo forniscono energia e tessuti per i vermi. Alla fine i 
vermi muoiono e sono essi stessi decomposti da altri microrganismi o possono essere mangiati da una 
mole di altri predatori. Alcuni microrganismi, infine, producono vitamine che sono utilizzate da altri 
microrganismi. 
 
I fattori e i processi di formazione del suolo: il profilo e gli orizzonti 
La formazione di un distinto volume di suolo (soil body) è il risultato delle azioni, spesso contestuali ed 
inscindibili, dei cosiddetti fattori di formazione del suolo su cui si basano i processi di pedogenesi. In 
prima approssimazione, lo strato superficiale, da cui il materiale viene dilavato verso il basso è descritto 
come eluviale, mentre gli strati più profondi, in cui questi materiali si accumulano, vengono indicati 
come illuviali. 
Nel 1932 un gruppo internazionale di scienziati del suolo ha adottato la notazione di A e B 
rispettivamente per gli orizzonti eluviale ed illuviale e C per il materiale parentale. Gli orizzonti A e B 
costituiscono il cosiddetto solum. Se al di sotto del materiale parentale esiste la roccia inalterata, questa 
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Figura 4. Rappresentazione dei fattori di formazione del suolo 

si indica con la lettera R (bedrock). La lettiera organica di superficie, non incorporata nel suolo è 
designata come orizzonte L. 
Nel 1941 il professore Hans Jenny, nel libro “Factors of Soil Formation – a system of quantitative 
pedology”, sviluppò l’ipotesi che il suolo fosse il risultato dell’interazione di alcune variabili quali 
materiale parentale (p: parent material), clima (cl: climate), organismi (o: organism), topografia (r: relief), 
tempo (t: time). Egli formalizzò tale concetto nella relazione 
 

s = f(cl, o, r, p, t, ….) 
 
chiamando queste variabili “soil-forming factors” dal momento che controllano la direzione e la velocità 
dei processi di formazione del suolo (Figura 4). Come è evidente dalla figura, l’accumulo di S.O. 
(organic matter) differenzia il suolo da un ammasso di sfatticcio roccioso (disintegrating rock).  
I processi pedogenetici possono essere registrati da due o più livelli/strati omogenei definiti “orizzonti 
genetici” la cui successione in senso verticale costituisce il profilo del suolo (Figura 5).  
Il profilo del suolo si può osservare a seguito di operazioni di scavo, a partire dalla superficie fino al 
materiale parentale, o in corrispondenza di scarpate e solchi erosivi naturali. Gli orizzonti del suolo sono 
distinguibili all’interno di un profilo per colore, resistenza, tessitura, presenza o meno di struttura, e altre 
proprietà in qualche modo riconducibili alla loro genesi.  
La maturazione del profilo è il risultato dei processi di formazione del suolo che prevedono addizioni in 
superficie, trasformazioni, trasferimenti verticali e rimozioni di materiali dal suolo (Figura 6). Possono 
addizionarsi al suolo i residui vegetali e animali, insieme di sostanze organiche e di costituenti minerali, 
ioni e particelle solide portate dalla pioggia, materiale trasportato dal vento.  
Le trasformazioni comprendono la decomposizione dei resti di entità biotiche con la formazione di 
innumerevoli composti organici, l’alterazione dei minerali primari e la neogenesi di minerali secondari. Il 

trasferimento è definito dalla rimozione e dal trasporto di ioni e di costituenti colloidali attraverso 
l’acqua. Ioni e sostanze solubili vengono trasferiti con l’acqua di percolazione nelle falde o nelle acque 
di superficie, oppure possono accumularsi nel suolo al variare delle condizioni chimiche-fisiche o per 
fenomeni di disidratazione. La risalita di acqua capillare, al contrario, provoca migrazione di ioni verso 
l’alto e accumulo di composti negli orizzonti di superficie. Di seguito si riportano alcuni processi di 
formazione del suolo frequenti nei nostri climi e alle nostre latitudini. 



Progetto “Suolo e non solo...” – IL SUOLO... ASPETTI TECNICI PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEL TERRITORIO 
 

- 6 - 

La cumulazione definisce la sovrapposizione di 
costituenti minerali alla superficie del suolo; addizione di 
materiale limoso e argilloso può risultare da periodiche 
esondazioni dei fiumi e da colluviazioni di componenti 
terrosi che dai pendii montani e collinari raggiungono per 
erosione e trasporto le aree vallive.  
Il pedoturbamento costituisce l’insieme dei processi che 
portano al mescolamento e all’omogeneizzazione del 
suolo a seguito di pratiche antropiche, attività della 
macrofauna, espansione dell’apparato radicale delle 
piante, fenomeni di contrazione e rigonfiamento delle 
argille smectitiche, cicli di gelo e disgelo.  
La lisciviazione è conseguente alla percolazione di 
un’elevata quantità di acqua attraverso il suolo che 
allontana dal solum le sostanze solubili. Nelle regioni a 
clima mediterraneo la lisciviazione è significativa se la 
piovosità supera i 400 mm di pioggia per anno. 
La rubefazione consiste in un arrossamento del profilo, dovuto alla disidratazione degli ossidi di ferro, 
associato con processi di lisciviazione. Si verifica in suoli che si sono evoluti su substrati calcarei molto 
filtranti e ricchi di impurezze silicatiche (morene, depositi fluvio-glaciali, calcari duri molto fessurati), in 
clima tropicale e subtropicale. Il meccanismo della rubefazione porta alla costituzione dei suoli 
fersiallitici e dei suoli ferruginosi tropicali. 
La salinizzazione si verifica in climi caldo-aridi quando l’evaporazione è talmente elevata da superare 
la quantità di acqua che s’infiltra nel suolo. Dove la lisciviazione risulta impedita per ridotta permeabilità 
in superficie, l’evaporazione dell’acqua, che risale per capillarità da falda salsa, provoca un incremento 
di sali solubili (solfati e cloruri) nei suoli con formazione di efflorescenze o incrostazioni saline più o 
meno compatte. 
La gleyzzazione definisce, in suoli permanentemente saturati d’acqua, in condizioni di anaerobiosi, i 
processi di riduzione del ferro che, in forma solubile, può migrare lungo il profilo originando orizzonti  

caratterizzati da tipica 
colorazione grigia o grigio-
verdastra (orizzonti a gley). 
La successiva 
riossidazione di questo 
elemento, in zone del suolo 
più aerate, per 
abbassamento della falda 
nella stagione più asciutta, 
porta alla precipitazione di 
ossidi insolubili. L’alternarsi 
di condizioni riducenti ed 
ossidanti induce la 

formazione di orizzonti a pseudo-gley caratterizzati da screziature rossastre in zone più ampie di colore 
chiaro.  
L’erosione è determinata dalla rimozione laterale degli strati superficiali del suolo, operata 
prevalentemente dall’acqua, dal vento, da fenomeni di scollamento e frana. In assenza di copertura 
vegetale, l’erosione può assumere proporzioni di catastrofe. 

 
Figura 5. Profilo verticale di un suolo 

 
Figura 6. Diagramma di alcuni flussi di materia che avvengono nel suolo 
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INQUADRAMENTO GEO-PEDOLOGICO 
 
Caratteri geologici 
La provincia di Bari e buona parte della neonata provincia di Barletta-Andria-Trani appartengono alle 
Murge, un massiccio calcareo delimitato a nord dall'Ofanto, a sud dalla Soglia messapica, ad est dal 
Mare Adriatico e ad ovest dall'Avanfossa bradanica.  
Le rocce che costituiscono l'impalcatura sedimentaria dell'altopiano murgiano, diffusamente affioranti 
nelle aree più elevate, o sepolte da spessori variabili di rocce plio-quaternarie lungo i suoi margini, si 
formarono in seguito alla trasformazione in pietra di sedimenti deposti durante il Cretaceo, in un mare 
caldo e poco profondo, la Tetide. In quell'epoca la configurazione dei continenti era molto differente da 
quella attuale; l'area che sarebbe diventata la Puglia dei giorni nostri si trovava in prossimità del 
margine settentrionale dell'attuale continente africano ed era caratterizzata da un insieme di bassifondi 
e isolette dalla topografia piuttosto articolata, poco elevate al di sopra del livello del mare e a 
sedimentazione carbonatica (la così detta Piattaforma carbonatica apula).  
Nel corso di milioni di anni, il graduale accumulo di fanghi calcarei portò alla formazione di una potente 
successione sedimentaria, spessa alcuni chilometri, che emerse dal mare alla fine dell'era mesozoica e 
per quasi tutta l'era cenozoica. 

Durante la lunga fase di emersione i territori della Piattaforma apula subirono gli effetti dei movimenti 
tettonici dell'orogenesi appenninica, causati dallo scontro tra placca africana e placca europea. In 
questa fase si venne ad individuare il così detto Avampaese apulo, un'unità strutturale che comprende 
buona parte della nostra regione. La tettonica causò la suddivisione in blocchi dell'area pugliese, 
ciascuno ribassato o sollevato rispetto a quelli adiacenti. 
Le attuali Murge (insieme al Gargano e al Salento) corrispondono ad uno dei blocchi più sollevati.A 
partire dal Pliocene l'evoluzione delle Murge fu condizionata dalla migrazione verso oriente del fronte 
della catena appenninica e dalla subsidenza di estese aree. Nelle aree maggiormente interessate dalla 
subsidenza si instaurarono ampi bacini di sedimentazione in cui si depositavano i sedimenti di apertura 
del Ciclo della Fossa bradanica; questi affiorano oggi con spessori variabili lungo i bordi e nei settori 
meno elevati e sono costituiti da varie litologie attribuibili a diverse formazioni geologiche. A partire dalle 
unità più antiche si depositarono la "Calcarenite di Gravina" (Pliocene medio? - Pleistocene inferiore, da 
circa 3,4 a 1,5 M.a.), meglio conosciuta in Puglia come "tufo calcareo"; le "Argille subappennine" 

 
Figura A. Schema dei rapporti stratigrafici fra le formazioni dell’area murgiana 
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(Pleistocene inferiore, 1,5 M.a.), che è rappresentata dai sedimenti di maggiore profondità della 
successione della Fossa bradanica. 
Nel corso del Pleistocene inferiore, il territorio murgiano cominciò a sollevarsi; in questa fase si 
accumularono, nelle aree periferiche, le unità di chiusura della Fossa bradanica ed i depositi marini 

terrazzati. Le prime sono documentate 
dalle "Sabbie di Monte Marano" e 
successivamente il "Conglomerato d’Irsina” 
(Pleistocene inferiore-medio, da 1,5 a 
800.000 M.a.), mentre i secondi sono 
caratterizzati da una notevole variabilità di 
litologie, prevalentemente calcarenitico-
siltose a diverso grado di cementazione e 
subordinatamente argilloso-siltose (Figura 
A).  
Le aree al di sopra dei 400-500 m di quota 
non furono interessate dall'ingressione 
marina plio-quaternaria; nel periodo di 
massima sommersione (tra il Pliocene ed il 
Pleistocene) delle Murge attuali 
emergevano solo due isole, l'una 
corrispondente all'area nord-occidentale 

(lungo la direttrice Minervino Murge - Santeramo in Colle) e l'altra alle attuali Murge sud-orientali (tra 
Alberobello e Ceglie Messapica) (Figura B). 
 
Morfologia 
L'azione combinata di tettonica e processi di modellamento (sia marini che subaerei) ha determinato 
l'attuale configurazione topografica dell'area murgiana. L'altopiano delle Murge è inciso dalla Sella di 

Gioia del Colle, una depressione tettonica che separa 
le Murge nord-occidentali, dove si registrano le quote 
più elevate (al di sopra dei 600 m), dalle Murge sud-
orientali, che non superano i 500 metri sul livello del 
mare. 
Evidenti scarpate di faglia delimitano il massiccio 
calcareo ad occidente e oriente; sul bordo occidentale 
la scarpata delimita nettamente l'altopiano dalle aree 
di avanfossa lungo la direttrice Minervino Murge – 
Altamura (Foto A), sul versante adriatico una scarpata 
particolarmente pronunciata separa la murgia dei trulli 
dall'area costiera di Fasano ed Ostuni. Verso il Mare 
Adriatico e sul versante ionico la superficie topografica 
è caratterizzata da ampi ripiani disposti a gradinata 
verso mare, raccordati da scarpate, a luoghi ripide, in 

corrispondenza delle principali discontinuità tettoniche. Le scarpate rappresentano il prodotto di 
fenomeni erosivi che hanno fatto arretrare originari piani di faglia (Ciaranfi et al., 1988). 
La diffusa presenza di rocce calcaree e le innumerevoli fratture di origine tettonica hanno favorito lo 
sviluppo dei fenomeni carsici. Agendo per decine di milioni di anni, il carsismo ha modellato la roccia 
calcarea sia in superficie che in profondità. Il territorio murgiano è punteggiato e solcato da forme 
tipiche delle aree con substrato carsogeno: doline e forme fluviali che non trasportano più acqua (valli 

 
Foto A. Scarpata del costone bradanico dell’Alta Murgia 
(foto Lopez) 

 
Figura B. Paleogeografia delle Murge e della Fossa bradanica durante il 
Pliocene superiore-Pleistocene inferiore (SOCIETÀ GEOLOGICA 
ITALIANA, 1999) 



Progetto “Suolo e non solo...” – IL SUOLO... ASPETTI TECNICI PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEL TERRITORIO 

 

- 9 - 

morte). Le prime, molto comuni, sono depressioni subcircolari o ellittiche che, se non presentano al loro 
interno un inghiottitoio attivo, sono riempite da depositi residuali (terre rosse). 
Alle doline è associato un sistema di solchi erosivi ("lame" e "gravine"), relitti di un antico reticolo 
idrografico che, sebbene non attivo, si presenta a luoghi ben organizzato. Questi corsi d'acqua sub-
fossili hanno origine spesso nelle Murge alte e arrivano fino a mare, secondo un tracciato che mostra 
brusche variazioni di direzione o un andamento meandriforme. A luoghi, particolarmente in 
corrispondenza di brusche cadute di pendio, il solco erosivo incide il substrato per decine di metri 
(spettacolari sono le gravine del versante ionico), mentre in alcuni tratti il tracciato è appena visibile. La 
formazione del reticolo idrografico murgiano è avvenuta in condizioni climatiche diverse dall'attuale ed è 
stata condizionata da numerosi fattori, tra cui le oscillazioni del livello marino, la presenza di fratture e la 
varia distribuzione delle coperture superficiali.  
In quelle aree che assumono l'aspetto di un'arida pietraia, e soprattutto quando non era diffusa la 
pratica dello “spietramento”, le doline ed il fondo di molte lame sono state tra le poche superfici 
agevolmente coltivabili. 
 
Pedologia  
I suoli maggiormente rappresentati nel territorio in esame rientrano sostanzialmente in 5 Ordini (o 
combinazioni di questi) degli 11 previsti dalla Classificazione pedologica americana (Soil Taxonomy-
USDA) ed, in particolare: Entisuoli, Inceptisuoli, Alfisuoli, Vertisuoli, Mollisuoli. 

La figura C mostra la loro distribuzione nell’ambito del territorio dell’ex provincia di Bari. Le delineazioni 
sono state estrapolate dal progetto ACLA 2. La Soil Taxonomy (USDA) è un sistema gerarchico con 11 
Ordini, i cui nomi contengono il riferimento alla genesi che si ripete in successione a livello di Sottordini, 
Grandi Gruppi e Sottogruppi. Famiglie e Serie sono definite attraverso proprietà importanti per la 
crescita delle piante o su proprietà che aiutano ad identificare diversi tipi di suolo durante il rilievo di 
campagna (figura D).  

 
Figura C. Carta pedologica schematica 
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Idrogeologia  
Oggi, dato il clima non molto 
piovoso e l'intensa 
carsificazione dell'intero 
altopiano, i corsi d'acqua 
perenni sono del tutto 
assenti. Le lame trasportano 
acqua solo in seguito ad 
eventi piovosi eccezionali e 
per brevi periodi di tempo. 
La durata di permanenza 
delle acque negli alvei delle 
lame dipende, oltre che 
dall'altezza delle 
precipitazioni, dallo stato di 
fratturazione dei calcari e 

della distribuzione dei detriti che ne ricoprono il fondo. All'assenza di corpi d'acqua superficiali perenni 
si contrappone l'esistenza di una cospicua riserva idrica sotterranea. Infatti, sottoposta alla forza di 
gravità, l'acqua piovana si infiltra nel sottosuolo fino ad incontrare livelli poco carsificati e quindi 
impermeabili. In corrispondenza di questi l'acqua dolce si accumula, formando una estesa falda idrica, 
spessa alcune centinaia di metri nella parte più interna delle Murge.  
Le acque sotterranee scorrono verso la costa, fino a sgorgare in numerose sorgenti lungo il litorale. La 
discarica a mare può avvenire sia in forma concentrata, con sorgenti dotate di portate cospicue, che in 
forma diffusa. Quest’acqua, comunque, non finisce tutta in mare; buona parte giunge anche nelle 
nostre case, dato che la falda viene intercettata da pozzi gestiti dall'Ente Acquedotto Pugliese, mentre 
un'altra importante frazione viene intercettata da numerosi pozzi e impiegata in agricoltura. 
 
Le Murge e l'uomo 
Le Murge sud-orientali mostrano una morfologia dolce, anche grazie all’azione dell'uomo che le ha, per 
vasti tratti, addolcite e rimodellate. L'utilizzazione più intensa delle campagne è avvenuta in 
corrispondenza delle aree in cui la copertura a terre rosse è più spessa; ivi si è sviluppata una ricca 
agricoltura e un insediamento sparso caratterizzato da una tipica architettura rurale la cui massima 
espressione è rappresentata dal trullo. Tutto il territorio è stato profondamente modificato dall'opera 
dell'uomo fin dalla preistoria, ma la modernizzazione degli ultimi decenni è stata causa di un uso 
indiscriminato delle risorse con pesanti conseguenze sull'ambiente fisico e biologico. 
In tutte le Murge, come per il resto della regione Puglia, gran parte del territorio non urbanizzato è 
utilizzata a fini agricoli; l'agricoltura svolge un ruolo importante nella gestione delle risorse naturali e dei 
paesaggi colturali ed è il prerequisito per lo svolgimento di altre attività nelle aree rurali. Da un certo 
punto di vista, l'agricoltura ha contribuito nel corso dei secoli alla creazione e alla salvaguardia di una 
ricca varietà di paesaggi e habitat. Tuttavia, la messa a coltura di un territorio ha anche effetti negativi. 
Il degrado e l'inquinamento del suolo e dell'acqua, la frammentazione degli habitat e la scomparsa della 
fauna selvatica sono conseguenza di pratiche agricole inappropriate.  
A ciò si aggiunge anche la progressiva e crescente estensione di aree commerciali e centri residenziali 
di seconde case che sottraggono suolo determinando la progressiva impermeabilizzazione di vaste 
aree rurali, rallentando la ricarica della falda carsica. Le acque sotterranee rappresentano da sempre 
una risorsa idrica vitale per tutta la regione.  

 
Figura D. Ordini della Soil Taxonomy (USDA) 
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Queste acque hanno dato origine ad una fiorente attività agricola di tipo irriguo, in modo particolare in 
aree prossime alla costa, dove è più conveniente l'estrazione delle acque dal sottosuolo attraverso 
pozzi, complice una discreta fertilità chimica dei suoli qui presenti (prevalentemente terre rosse). La 
falda, tuttavia, è in delicato equilibrio con l'acqua di mare. Infatti, nelle aree costiere, e per diversi 
chilometri nell'entroterra, le acque dolci "galleggiano" sulle acque marine che penetrano nell’entroterra 
immergendosi, nel sottosuolo, sotto il livello del mare (figura E).  

A seguito degli emungimenti incontrollati, in numerose aree le acque marine si sono progressivamente 
mescolate a quelle dolci di falda, determinando il deterioramento della risorsa idrica sotterranea. L'uso 
di acque salmastre in agricoltura ha causato, in alcune zone, l'accumulo di sali nel suolo, 
compromettendone la struttura e, in definitiva, la fertilità. Date le particolari caratteristiche del nostro 
sottosuolo, il delicato equilibrio della risorsa idrica sotterranea murgiana è altresì sconvolto 
dall'inquinamento chimico e microbiologico. I fattori che favoriscono l'infiltrarsi di elementi inquinanti in 
falda sono: a) lo scarso spessore dei suoli (in alcuni casi all'interno di questi i processi di 
autodepurazione potrebbero non attuarsi affatto); b) presenza di inghiottitoi attivi attraverso i quali, in 
occasione di intense precipitazioni, possono essere convogliati rapidamente in profondità ingenti 
quantitativi d'acqua; c) circolazione rapida nella rete di fratture e di condotti carsici. In pratica, nel 
sottosuolo carsico, la depurazione di un'acqua inquinata potrebbe non avvenire neanche per percorsi 
sotterranei di alcuni chilometri.  

 
Figura E. Schema dei caratteri idrogeologici generali delle Murge: 1) depositi alluvionali; 2) argille grigio-azzurre; 3) falde di 
detrito e depositi costieri; 4) calcari della piattaforma apula; 5) acqua dolce; 6) acqua salata; 7) faglia; 8) piezometrica 
(modificato da Boenzi & Caldara, 1990) 
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Cenni storici 
La bruciatura delle stoppie è una pratica molto antica nell’intero bacino del Mediterraneo. Un accenno 
nelle Georgiche di Virgilio (G. I 84-5 saepe etiam sterilis incendere profuit agros atque leuem stipulam 
crepitantibus urere flammis: siue inde occultas uiris et pabula terrae pinguia concipiunt), unitamente ai 
numerosi riferimenti presenti nella Bibbia (per tutti Libro di Isaia,V sec. A.C., 47:14, 5:24) confermano 
che si tratta di pratica millenaria, tra l’altro largamente citata nei testi di Esiodo e Teofrasto (VIII-IV sec. 
A.C.). Viene praticata tradizionalmente per eliminare i residui di paglia non altrimenti utilizzabili, nella 
speranza di ottenere rese maggiori nel raccolto seguente e nella convinzione di ridurre sia problemi 
fitosanitari (Mal del piede e Fusariosi, Ruggine bruna, Septoriosi, Oidio, coleottero Zabro gobbo) che di 
tossicità conseguente alla demolizione dei residui colturali. In realtà, non disponendo che di mezzi 
animali per eseguire le lavorazioni, il fuoco serviva ad eliminare un residuo altrimenti non utilizzabile, 
anche in considerazione del limitato franco di coltivazione disponibile che rendeva problematica 
l’utilizzazione di pratiche alternative. 
Le rese, talvolta superiori, che in alcuni casi possono conseguire alla adozione della pratica, non 
compensano adeguatamente l’insieme degli effetti negativi, il primo dei quali è certamente la 
degradazione e l’impoverimento del suolo per la riduzione della S.O. dei polisaccaridi e degli aggregati 
stabili, tutti fattori che migliorano la qualità del suolo. 
La S.O. ricopre un ruolo fondamentale per gli equilibri ambientali e per la fertilità fisica, chimica e 
biologica dei suoli; essa, infatti, migliora la struttura, la porosità e quindi l'aerazione e il drenaggio del 
suolo; aumenta la disponibilità di acqua per le piante; induce una maggiore resistenza al 
compattamento, alla formazione di croste superficiali e all'erosione; accresce la disponibilità di nutrienti, 
incrementa il potere tampone e avendo proprietà chelanti, impedisce a ferro, fosforo e altre sostanze 
minerali di precipitare e divenire indisponibili per le piante; influisce sull'attività microbiologica, incidendo 
sulla regolarità dei cicli energetici, del carbonio, dell'azoto e degli altri elementi nutritivi; stimola l'attività 
degli enzimi ed incrementa la biodiversità microbica e l'attività della mesofauna; amplia la capacità dei 
suoli di adsorbire metalli e di inattivare e degradare inquinanti organici (residui di antiparassitari, 
solventi industriali, idrocarburi). La quantità di S.O. nel suolo è controllata, in ambienti naturali, 
prevalentemente dal clima, mentre nelle aree coltivate è anche fortemente condizionata dalla gestione 
agricola. 
 
La desertificazione 
Pratiche irrazionali possono portare ad una dissipazione del contenuto in S.O. ed innescare fenomeni 
critici fino alla desertificazione, intesa come “riduzione del potenziale biologico del terreno che può 
condurre a condizioni desertiche” (Conferenza delle Nazioni Unite sulla Desertificazione, Nairobi, 1977). 
Un suolo viene definito desertificato quando registra una presenza di S.O. inferiore all'1%; viene definito 
in via di desertificazione quando la presenza organica è inferiore al 2%. La desertificazione è oggi 
intesa come il «degrado delle terre nelle aree aride, semi-aride e sub-umide secche, attribuibile a varie 
cause, fra le quali le variazioni climatiche e le attività antropiche».  
 

Capitolo 2 - LA BRUCIATURA DELLE STOPPIE E I SUOI IMPATTI SUL SUOLO 
Raffaella LOVREGLIO (Università di Sassari) e Vittorio LEONE (Università della Basilicata) 
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La desertificazione a scala geografica 
La desertificazione è ormai riconosciuta come problema economico e sociale, oltre che ambientale, 
poiché intacca la fertilità del suolo e quindi la capacità di un territorio di produrre beni e servizi. In Italia 
la desertificazione è evidente in maniera significativa nelle regioni meridionali ed insulari (Basilicata, 
Puglia, Calabria, Sardegna e Sicilia) dove, oltre allo stress di natura climatica, la pressione spesso non 
sostenibile delle attività umane sull’ambiente sta determinando un’alterazione delle proprietà fisiche, 
chimiche e biologiche dei suoli ed una riduzione della loro produttività biologica e/o economica.  
Secondo CRA-INEA (Costantini et al. 2007) il 51,8% del territorio italiano è stato considerato 
potenzialmente a rischio, in particolare la totalità di Sicilia, Sardegna, Puglia, Calabria, Basilicata e 
Campania, e parte delle regioni Lazio, Abruzzo, Molise, Toscana, Marche e Umbria.  
 
La desertificazione su scala regionale 
La Regione Puglia è sicuramente esposta al fenomeno della desertificazione quindi a sterilità 
funzionale agro-silvo-pastorale. Le cause naturali sono i lunghi periodi di siccità e le piogge intense e 
violente che innescano fenomeni erosivi, unitamente allo sfruttamento agricolo e silvo-pastorale del 
territorio. Indubbiamente tra questi fattori di degrado il maggiore è stato il disboscamento incontrollato di 
immense aree soprattutto, ma non solo, su suoli in pendenza, su cui si è successivamente praticata 
una intensa pastorizia con abituale uso del fuoco per il rinnovo dei pascoli.  
Tra queste aree ricordiamo il territorio dell’Alta Murgia, della Murgia sud occidentale, zone del Salento 
ricadenti su substrati calcarei, zone del Subappennino Dauno su superfici con una significativa 
pendenza e aree del Gargano nella parte esterna del promontorio (CRA-INEA2007). 
 
Valutazione della desertificazione 
Tra le metodologie di valutazione del rischio di desertificazione, di notevole interesse è la metodologia 
MEDALUS (Kosmas et al., 1999) sviluppata nel 1999 nell’ambito del progetto  Medalus; essa consente 
di definire le ESAS (Environmentally Sensitive Areas), attraverso la valutazione di un Indice di 
Sensibilità Ambientale (ESAI). 
I sub indici necessari per definire l’Indice ESAI sono relativi alla qualità della vegetazione, del clima, del 
suolo (al fine di ottenere un quadro delle condizioni ambientali) ed alla qualità della gestione del 
territorio (in modo da valutare la pressione esercitata dalle attività antropiche). 
Ciascun sub indice dipende a sua volta da diversi fattori, a ciascuno dei quali è necessario associare un 
punteggio variabile tra 1 (“peso minore”) e 2 (“peso massimo”) in funzione della sua influenza sul 
processo di desertificazione. 
L’Indice di Qualità della Vegetazione (VQI) prende in esame: Rischio di incendio, Protezione del suolo 
dall’erosione, Resistenza alla siccità, Copertura vegetale. 
 
Il fuoco fattore di degrado 
Il rischio di desertificazione dovuto al fuoco è legato alle caratteristiche intrinseche della vegetazione e 
ai parametri caratteristici della durata, gravità e frequenza degli incendi; la metodologia Medalus 
analizza solo gli aspetti relativi al tipo di vegetazione, considerando quattro classi di rischio di incendio. 
Sebbene gli ecosistemi mediterranei abbiano sviluppato meccanismi e strategie di resistenza in grado 
di ricostituirsi in tempi relativamente brevi, gli incendi costituiscono una piaga che interessa molte aree 
d’Italia, spesso a danno della macchia mediterranea che rappresenta una delle più importanti difese 
naturali nei confronti dei processi di desertificazione. 
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Effetti del fuoco 
Gli incendi hanno effetti che si manifestano a breve e a lungo periodo, con una grande variabilità 
imputabile al tipo, all’intensità e alla frequenza degli eventi, alla diversità di composizione e struttura dei 
popolamenti forestali e alle caratteristiche dei suoli. 
Il fuoco può influire sulla composizione e sulla struttura delle comunità vegetali ed animali, 
condizionandone l’evoluzione e la perpetuazione, con effetti negativi sulle proprietà fisico-chimiche del 
suolo, rendendolo meno permeabile e, quindi, più esposto a processi erosivi. 
Gli effetti immediati prodotti dal fuoco oltre a manifestarsi con la distruzione, totale o parziale, della 
vegetazione, riguardano il consumo della S.O. degli orizzonti superficiali del suolo, la diminuzione della 
stabilità degli aggregati e lo sviluppo di uno strato superficiale impermeabile che ha ripercussioni 
sull’idrologia e sull’erosione dei versanti e, conseguentemente, di bacino. 
Gli effetti del fuoco sul terreno sono strettamente legati al tipo di terreno, al suo contenuto di umidità, 
alla profondità: anche in 
occasione di incendi di notevole 
intensità, già alla profondità di 
circa 5-8 cm il rialzo termico 
(DeBano et al., 1999) appare 
poco avvertito (figura 7). In 
profondità il rialzo termico è molto 
attenuato, lento e molto sfasato 
nel tempo rispetto all’onda di 
calore derivante dal passaggio 
del fuoco. 
 
Fuoco e demolizione della S.O. 
del terreno 
Il passaggio del fuoco favorisce la 
formazione di uno strato 
idrorepellente (provocato dalla 
migrazione di sostanze 
idrofobiche derivanti dalla 
demolizione della S.O. per effetto 
dell’elevata temperatura), al di 
sotto dello strato superficiale del 
suolo; esso determina una 
riduzione della capacità di 
infiltrazione dei suoli e, di 
conseguenza, un aumento del 
deflusso superficiale e fenomeni 
di erosione diffusa, con 
conseguenti perdite di suolo e 
quindi di fertilità. 

 
Figura 7 – Andamento delle temperature in superficie e nei primi strati di terreno 
(ridisegnato da DeBano et al., 1999). Alla profondità di circa 5 cm, quale che sia la 
temperatura in superficie, il rialzo termico è lento, graduale e contenuto e si contiene 
intorno ai 50°C. 
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Al passaggio del fuoco, la S.O. subisce infatti una pirolisi (decomposizione termochimica) ed una 
trasformazione del suo stato di aggregazione. Le frazioni a più basso peso molecolare e più volatili 
evaporano e si disperdono nell’aria, eventualmente incendiandosi. 
Le frazioni alifatiche più pesanti si decompongono irreversibilmente a temperature superiori a 280°C 
(DeBano 2000; Certini, 2005); a temperature inferiori diventano invece più fluide e migrano in basso 
lungo il profilo del terreno, in cui per effetto del calore sovrastante si è formato un gradiente termico. Le 
frazioni organiche, in pratica, migrano in profondità per poi depositarsi nella zona più fredda. Dopo il 
passaggio del fuoco lo strato superficiale del terreno appare quindi impoverito di S.O., risulta più 
bagnabile e meno cementato; le sostanze organiche sono infatti migrate più in basso (figure 8, 9) 
formando un diaframma idrorepellente (DeBano, 2000; Giovannini e Lucchesi 1997; Giovannini et al. 
1998; Neary et al. 2005). Nel caso dei terreni collinari, in caso di piogge intense, la sequenza di 
fenomeni descritti assume un aspetto particolare. Infatti, una parte dell’acqua piovana si infiltra 
rapidamente nello strato superficiale perfettamente bagnabile impregnandolo rapidamente, poiché il 
diaframma idrorepellente impedisce o rallenta l’infiltrazione. 
Inizia così, a causa della pendenza, un flusso laterale interno che sommandosi allo scorrimento 
superficiale, non più rallentato dalla copertura vegetale, può causare lo scivolamento e l’asportazione 
dello strato di terreno superficiale, con forme di erosione di vario tipo, soprattutto di tipo rill. Modalità 
particolari di lavorazione, quali il rittochino, possono influenzare il fenomeno dell’erosione incanalata. 

Il passaggio del fuoco, favorendo la formazione dello  strato repellente, provocato dalla migrazione 
delle sostanze idrofobiche al di sotto dello strato superficiale del suolo, determina quindi una riduzione 

 
Figura 8 – Genesi dello strato repellente, provocato dalla migrazione di sostanze idrofobiche sotto lo strato superficiale di suolo 
e loro rideposizione in profondità (ridisegnato da DeBano, 1981). 
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della capacità di immagazzinamento di acqua nei suoli e, di conseguenza, un aumento del deflusso 
superficiale (Scott e Van Wyk, 1990; Neary et al,. 2005). Tale circostanza origina notoriamente 
fenomeni di erosione diffusa con conseguenti perdite di suolo e quindi di fertilità contribuendo, in tal 
modo, ad aumentare le aree a rischio di desertificazione. 

 
 

Valutazioni di ordine generale 
La sequenza dei fenomeni accennati ha validità generale e si instaura in ogni tipo di terreno al 
passaggio di ogni singolo fuoco. Le alterazioni fisiche sui suoli, a seguito degli incendi, hanno effetti 
sull’idrologia e sull’erosione dei versanti e, conseguentemente, quando il fenomeno interessa vaste 
superfici, ripercussioni a scala di bacino. 
La riduzione della copertura vegetale comporta una notevole diminuzione della protezione del suolo 
dall’azione della pioggia battente (Kosmas et al., 1999). Il fuoco è quindi un evidente fattore di degrado 
del suolo, aumentando la compattezza del terreno, riducendo l’aliquota di acqua che si infiltra nel 
sottosuolo e incrementando il deflusso superficiale (figura 10). 
Gli effetti immediati prodotti dal fuoco, infatti, oltre a manifestarsi con la distruzione, totale o parziale, 
della vegetazione riguardano il consumo della S.O. degli orizzonti superficiali del suolo, la diminuzione 
della stabilità degli aggregati e lo sviluppo di uno strato superficiale impermeabile anche per effetto 
dell’intasamento dei pori da parte della cenere e delle particelle più sottili. 

 
Figura 9 - Effetto dello strato idrorepellente nell’innescare fenomeni localizzati di erosione tipo rill: il flusso laterale ipogeo e 
l’erosione superficiale determinano situazioni di discontinuità che si accentuano: (ridisegnato da DeBano, 1981). A) Saturazione 
del terreno superficiale; B) frattura nella zona di interfaccia tra strato bagnabile e strato idrofobico; C) perdita dello strato 
superficiale bagnabile, con scorrimento acqua sul diaframma idrorepellente; D) erosione dello strato idrorepellente; E) erosione 
attraverso lo strato idrorepellente e infiltrazione acqua nel sottostante strato bagnabile; F) sviluppo di un solco di erosione. 
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Nel contempo, la parziale o totale 
eliminazione della copertura vegetale 
espone il suolo stesso all’azione battente 
delle piogge rendendolo ancora più 
vulnerabile all’erosione. 
Col trascorrere del tempo le variazioni 
apportate al suolo a seguito del passaggio 
del fuoco tendono a ridursi 
progressivamente fino al ripristino delle 
condizioni iniziali. Le caratteristiche 
idrogeologiche del suolo (aumento della 
conducibilità idraulica e diminuzione del 
deflusso superficiale) e quelle biologiche 
(ripristino ella copertura vegetale e della 
lettiera) vengono ristabilite e la resistenza 
all’erosione ricomincia a crescere fino a 

ritornare ai valori normali. 
Come conseguenza, esiste un limitato intervallo temporale in cui il fuoco manifesta conseguenze più o 
meno evidenti nei riguardi dell’erosione. Tale intervallo di tempo, noto anche come tempo di 
rilassamento (relaxation time), può variare da poco più di un mese a diversi anni (Iovino, 2009; Iovino et 
al., 2009). 
Il mantenimento della copertura forestale in buono stato funzionale rappresenta un obiettivo prioritario 
da perseguire in una moderna gestione integrata delle risorse naturali; l’attività selvicolturale ha una 
sua rilevanza sulla difesa del suolo, come peraltro indicato anche dalla Legge n. 183/1989, e 
rappresenta uno degli strumenti fondamentali per garantire la salvaguardia del territorio considerato 
nella sua più ampia accezione (Iovino, op.cit.). 
 
Conseguenze della bruciatura delle stoppie 
La bruciatura delle stoppie, effettuata tuttora su larga scala in molte regioni italiane, sicuramente 
sottopone i terreni, di solito non soggetti a rotazione, ai fenomeni innanzi descritti. Interessanti 
esperienze realizzate da Giovannini e Lucchesi 
(1991) hanno consentito di determinare alcuni 
interessanti parametri in condizioni di assenza di 
vento e pendenza media del 15-18% 
� Temperatura di ignizione della paglia 235°C 
� Temperatura della fiamma 496°C 
� Temperatura alla superficie del suolo 235 °C 
� Temperatura a -2,5 cm 70°C 
� Temperatura a – 5 cm 30°C 
� Velocità di propagazione da 2m/min a 10 m/min 
� Altezza fiamme m 0,80 a 1,30 

 
Figura 10 - Gli effetti immediati sul suolo prodotti dal fuoco. 

 
Foto 1 – Aree agricole nella fossa premurgiana interessate 
dalla bruciatura delle stoppie (foto Di Fonzo) 
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I parametri descritti, soprattutto quelli di velocità di 
propagazione e altezza di fiamma, confermano che 
la pratica della bruciatura delle stoppie può 
determinare notevoli danni, primo dei quali la 
propagazione incontrollata del fuoco, se non 
accuratamente tenuto sotto controllo così come 
previsto. Altri inconvenienti sono legati alla stagione 
di esecuzione (foto 1, 2), quindi al pericolo per gli 
individui giovanili (nidiacei, covate) di molte specie 
della fauna selvatica che utilizzano come nicchia 
ecologica gli spazi aperti. Lo stesso odore di fumo 
della bruciatura delle stoppie determina notevole 
agitazione nelle popolazioni animali, mettendo in 

allarme l'istinto di conservazione e portando diversi individui alle soglie di un livello pericoloso di stress 
(Pennacchioni, 1997). 
Da non trascurare, tra gli inconvenienti, gli incidenti mortali per gli operatori anziani e quello legato 
all’improvvisa invasione delle sedi stradali da parte del fumo con conseguenti incidenti spesso mortali. 
Ma è sul fronte dell’inquinamento che la pratica della bruciatura delle stoppie è fortemente avversata. 
Essa produce un incremento del 50% dei i valori di PM10 nelle giornate di tali eventi; la produzione di 
particolati di dimensioni minime quali i PM2.5  è dell’ordine di 7.6 ± 4.1 g/kg; tali particolati sono 
soprattutto composti di C,K, Cl. Notevole la produzione di ossidi di azoto: il 12.1−24.2% del N della 
biomassa è rilasciato in forma gassosa come NO2 e il 11.0−24.9% del S contenuto è emesso come 
SO2. (Xinghua et al. 2007). Elevata la produzione di CO2 e CH4, responsabili dell’effetto serra. 
 
Normativa 
La normativa vigente a livello di Regione Puglia è abbastanza complessa ed è stata ripetutamente 
modificata negli ultimi trent’anni. 
i) Normativa storica 
La Regione ha disciplinato la pratica della bruciatura delle stoppie inizialmente con la L.R. 24 del 18-07-
1974 “Regolamentazione Accensione stoppie” con la quale stabiliva che le operazioni di accensione 
delle stoppie non potessero aver luogo prima del 15 luglio nei territori agrari siti ad un livello altimetrico 
fino a 300 metri e prima del 31 luglio in tutti gli altri territori siti ad un livello superiore. 
Questa data modificava la data tradizionale stabilita da un decreto del 26.7.1279 di re Carlo I d'Angiò, 
reiterato da un successivo capitolo (“De non mittendo ignem in restuchiis camporum”) emanato dal 
medesimo sovrano nel 1280 a Lago Pensile, l’odierna Lagopesole (PZ) (Giannone, 1833); esso fissava 
il periodo utile per iniziare le operazioni a data successiva al 15 agosto, festa dell'Assunzione, 
comunque dopo la raccolta di cereali e legumi (Minieri Riccio,1878). 
La data del 15 agosto è stata ripresa in tempi successivi dalla normativa borbonica (Legge 18 ottobre 
1819, “Legge sull’amministrazione delle acque e foreste e del pubblico demanio”) che dedicava il Titolo 
VIII alla accensione delle stoppie. 
La data del 15 agosto fu successivamente ripresa dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza 
(R.D. 18.6.1931,n. 773, art. 59), con le medesime modalità dettate dalla tradizione (distanza di 
sicurezza di almeno 100 metri da campi e covoni di paglia, obbligo di creare una ampia fascia di 
sicurezza priva di vegetazione, accensione soltanto di giorno e in giornate senza vento ecc.). 

 
Foto 2 – Terreni destinati a cerealicoltura dopo la bruciatura 
delle stoppie (foto Leone) 
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ii) Normativa in vigore 
La L.R. 24/78 fu abrogata dalla L.R. 10 del 27-02-1984 ”Norme per la disciplina dell'attività venatoria, la 
tutela e programmazione delle risorse faunistico – ambientali” che fissava (art. 40) la data utile per 
l’accensione dal 20 agosto a tutto maggio. 
La normativa attualmente in vigore è la L.R. 15  del 12-05-1997 “Norme in materia di bruciatura delle 
stoppie” che stabilisce (art. 2): “Le operazioni di accensione e bruciatura delle stoppie nei campi a 
cultura cerealicola sono vietate nel periodo compreso tra il 1 giugno e il 31 luglio, tranne che per le 
superfici irrigabili utilizzate per le colture di secondo raccolto, per le quali le operazioni di bruciatura 
possono essere anticipate, previa autorizzazione del Sindaco, a partire dal 1 luglio”. 
La legge disciplinava in modo puntale modalità, cautele, obblighi e limitazioni nelle operazioni di 
accensione. 
Una ulteriore modifica venne apportata dalla L.R. 27 del 13-08-1998 "Norme per la protezione della 
fauna selvatica omeoterma, per la tutela e la programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per 
la regolamentazione dell'attività venatoria", tuttora vigente, che disciplina all’art. 40 la materia come 
segue: 
“Nei territori della Regione Puglia, dal 1° marzo al 30 settembre, è vietato bruciare nei campi le 
stoppie delle colture graminacee e leguminose, le erbe di prato e le erbe palustri ed infestanti, anche 
negli incolti, nonché gli arbusti e le erbe lungo le strade comunali, provinciali e statali, lungo autostrade 
e ferrovie. Il divieto non sussiste per la distruzione di erbe infestanti, materiali risultanti dalla potatura e 
simili, riuniti in cumuli e personalmente controllati, fino a quando il fuoco non si sarà spento del tutto e 
non saranno state praticate le dovute precese”. 
Una modifica alla L.R. 15 del 12-05-1997 è contenuta nell’art. 14 (Modifica alla legge regionale 12 
maggio 1997, n. 15) della L.R. 10 del 30.4.2009 “Disposizioni per la formazione del bilancio di 
previsione 2009 e bilancio pluriennale 2009-2011 della Regione Puglia” che recita: 
Il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 12 maggio 1997, n. 15 (Norme in materia di bruciatura 
delle stoppie), è sostituito dal seguente: 
“1. Al fine di prevenire il verificarsi di danni al patrimonio pubblico o privato, i proprietari, gli affittuari e i 
conduttori dei campi a coltura cerealicola, a conclusione delle operazioni di mietitrebbiatura, devono 
prontamente praticare sul suolo agricolo perimetrale delle superfici interessate una “precesa” o “fascia 
protettiva”, sgombra da ogni residuo di vegetazione, per una larghezza continua e costante di almeno 
dieci metri e, comunque, tale da assicurare che il fuoco non si propaghi alle aree circostanti e/o 
confinanti. La larghezza della “precesa” o “fascia protettiva” deve essere non inferiore a quindici metri 
lungo i confini che distano meno di cento metri da superfici boscate, rimboschite, cespugliate, a 
macchia mediterranea, a coltura arborea, nonché da terreni incolti”. 
La pratica della bruciatura delle stoppie è pubblicizzata annualmente dal Decreto di grave pericolosità 
per gli incendi boschivi, emanato dal Presidente della Giunta Regionale a norma della L.353/2000 e 
ripreso nelle ordinanze emesse dai Sindaci. 
Quello vigente (D. P. G. R. 3 marzo 2010, n. 215) disciplina la materia agli art. 7 e 8 stabilendo che le 
operazioni non possano aver luogo prima del 1 settembre. 
Stabilisce altresì che i proprietari ed i conduttori, a qualsiasi titolo, che intendono avvalersi della pratica 
dell’accensione delle stoppie devono darne preventiva comunicazione, almeno sette giorni prima della 
data di inizio della bruciatura, all’Amministrazione Comunale competente per territorio. 
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iii) Normativa per le aree protette 
All’interno delle aree protette ed in particolare nelle ZPS che in Puglia sono numerose (20 aree 
ufficialmente definite), la normativa di riferimento per l’abbruciamento delle stoppie è contenuta nel 
Regolamento Regionale 22.12.2008, n. 28 “Modifiche e integrazioni al Regolamento Regionale 18 
luglio 2008, n. 15, in recepimento dei “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZCS) e Zone di Protezione Speciale (ZPS)” 
introdotti con D.M. 17 ottobre 2007”. 
Le misure relative alla bruciatura delle stoppie sono disciplinate dall’art. 5, lettera w, che reca divieto di 
bruciatura delle stoppie e delle  paglie, nonché della vegetazione presente al termine di prati naturali o 
seminati prima del 1 settembre, salvo interventi connessi ad emergenze di carattere fitosanitario e 
previo parere dell’autorità di gestione della ZPS. 
Le predette misure di conservazione vengono applicate anche ai Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.). 
All’interno dei Parchi Nazionali, la normativa è contenuta in specifici provvedimenti dei singoli Parchi. 
Parco Nazionale dell’Alta Murgia: 
Le “Disposizioni tecniche per la bruciatura delle stoppie” assunte con Determinazione Dirigenziale n. 
191 del 22/09/2010, consentono la bruciatura delle stoppie nel territorio di competenza del Parco 
Nazionale dell’Alta Murgia a partire dal 1° ottobre, realizzando previamente lungo il perimetro delle 
superfici interessate una precesa o fascia protettiva per una larghezza continua e costante di almeno 
quindici metri. 
Le suddette norme non si applicano agli agricoltori che hanno sottoscritto con l’Ente la Convenzione per 
la gestione ambientale del territorio, aderendo alla misura dell’interramento delle stoppie. 
L’accensione delle stoppie deve essere comunicata all’Ente Parco con un preavviso di almeno 7 giorni, 
indicando la data di accensione, l’orario di accensione e di spegnimento, la località, il foglio di mappa e 
la particella catastale. 
Le operazioni devono essere eseguite in presenza del conduttore del fondo dotato di mezzi idonei al 
controllo ed allo spegnimento delle fiamme ed assistite fino al totale spegnimento della combustione. 
 
iv) Buone pratiche in merito alla bruciatura stoppie 
A seguito del decreto del Presidente della Giunta regionale 3 marzo 2010, n. 215, e della Deliberazione 
della Giunta Regionale n. 1806 del 30/07/2010, come modificata dalla Deliberazione della Giunta 
Regionale n. 1831 del 4/08/2010, si sintetizzano  di seguito le norme di riferimento: 
- nelle aree boscate, cespugliate o arborate e nelle aree ad esse adiacenti è fatto divieto di 
accendere fuochi di ogni genere, dal 15 giugno al 15 settembre 2010; 
- nelle aree Z.P.S. e S.I.C. è fatto divieto di bruciare le stoppie e le paglie prima del 1° settembre; 
- è fatto divieto di bruciare le stoppie e qualsiasi materiale vegetale su tutto il territorio regionale prima 
del 1° settembre sui terreni che si trovino ad una distanza di meno di 100 metri da aree boscate, 
cespugliate e arborate, da centri abitati e residenziali anche a carattere stagionale, da zone confinanti 
con reti di viabilità stradale e ferroviaria; 
- è fatto divieto di bruciare le stoppie e qualsiasi materiale vegetale su tutto il territorio regionale non 
interessato dalle aree di cui ai punti precedenti, fino al 31 luglio 2010, nei termini e con le modalità 
previsti dalla Legge regionale 12 maggio 1997, n. 15 e della Deliberazione della Giunta Regionale n. 
525 del 2010; 
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- i conduttori dei seminativi, a conclusione della mietitrebbiatura, devono prontamente realizzare lungo il 
perimetro degli appezzamenti precese larghe almeno 15 metri;  
- i proprietari ed i conduttori dei seminativi devono presiedere le operazioni di bruciatura dall’accensione 
fino allo spegnimento, adottando idonee misure di sicurezza al fine di evitare l’espansione incontrollata 
del fuoco; 
- i proprietari e i conduttori che vogliono accendere le stoppie sono tenuti a darne comunicazione sette 
giorni prima all’Amministrazione Comunale competente per territorio; 
- è fatto divieto assoluto ai proprietari ed ai conduttori di terreni incolti o a riposo ed a pascolo di 
bruciare la vegetazione spontanea; gli stessi hanno l’obbligo di  realizzare fasce protettive di almeno 15 
metri lungo il perimetro del fondo; 
- le aziende soggette al regime della condizionalità devono attuare almeno uno degli interventi 
alternativi alla pratica della bruciatura delle stoppie, come previsto dalla Deliberazione della Giunta 
Regionale n. 525 del 23/02/2010, ovvero: 
� letamazione o altro tipo di concimazione organica; 
� semina su sodo; in alternativa, un’erpicatura superficiale seguita da semina con seminatrice 

tradizionale; 
� sovescio di colture miglioratrici nell’annata successiva. 
 
La bruciatura delle stoppie e il Reg. CEE 
La disciplina comunitaria della condizionalità (principio secondo cui gli agricoltori che non rispettano 
determinati requisiti in materia di sanità pubblica, salute degli animali e delle piante, ambiente e 
benessere degli animali sono soggetti a riduzioni dei pagamenti o all'esclusione dal beneficio del 
sostegno diretto) prevede, giusto l'Art. 6 del Reg. CE 73/2009 (ex Art. 5 del Reg. CE 1782/2003), una 
serie di norme, dettate dagli Stati Membri sulla base delle caratteristiche specifiche delle zone agricole 
sul territorio, affinché tutte le terre agricole siano mantenute in buone condizioni agronomiche e 
ambientali (BCAA). 
Le BCAA rappresentano le condizioni agronomiche ed ambientali ottimali, secondo le quali dovrebbero 
essere tenuti i terreni agricoli e fissano obiettivi da raggiungere mediante “norme”. 
Descritte dall'Allegato III del citato Reg. CE 73/2009 (ex Allegato IV del Reg. CE 1782/2003), le BCAA 
comprendono una serie di norme volte a realizzare cinque obiettivi: 
� Erosione del suolo: Proteggere il suolo mediante misure idonee 
� S.O. del suolo: Mantenere i livelli di S.O. mediante opportune pratiche 
� Struttura del suolo: Mantenere la struttura del suolo mediante misure adeguate 
� Livello minimo di mantenimento: Assicurare un livello minimo di mantenimento ed evitare il 

deterioramento 
� Protezione e gestione delle risorse idriche: Proteggere le acque dall'inquinamento e dal 

ruscellamento e gestire l'utilizzo 
Il requisito 2 (mantenimento della S.O.) prevede come norma obbligatoria la gestione delle stoppie. 
 
Recepimento della condizionalità in Puglia 
A livello di Regione Puglia le norme della condizionalità sono state recepite inizialmente con DGR 181 
del 27.2.2007. 
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Essa disciplina l’aspetto delle buone condizioni agronomiche ed aziendali contemplate dall’art. 5 del 
Reg. 1728 tra cui (Obiettivo 2, norma 2.1, mantenimento della S.O. ) il divieto di bruciatura delle 
stoppie.  
Nel caso di ricorso alla pratica della bruciatura delle stoppie, che in ambito regionale non è vietato, 
deve essere attuato almeno uno degli interventi alternativi previsti dalla “condizionalità”, ovvero 
il mantenimento ed il ripristino del livello di S.O. mediante: 
- letamazione o altro tipo di concimazione organica; 
- semina su sodo; 
- sovescio di colture miglioratrici nell’annata successiva. 
La paglia, in ambiente semi-arido diventa un ostacolo meccanico sia alla lavorazione principale ma 
ancor di più alle lavorazioni di affinamento ed alla semina che spesso non risultano praticabili. 
L’interramento delle stoppie con l’aratura profonda (circa 40 cm) si effettua lavorando il terreno secondo 
il sistema di aratura a rittochino; è una tecnica attuabile in ambienti caratterizzati da frequenti 
precipitazioni meteoriche estive ed autunnali che consentono la degradazione dei residui vegetali 
interrati. La mietitrebbiatura tradizionale lascia la paglia raccolta in “cordoni” e sono ancora poche le 
mietitrebbiatrici munite di trinciapaglia, attrezzo in grado di frantumare la paglia e spargerla 
uniformemente sull’appezzamento per consentirne l’interramento con l’aratura profonda (40cm). 
In talune regioni italiane (Basilicata, Marche rispettivamente) è previsto un regime di premialità ad ettaro 
per gli agricoltori che ritardano la pratica della bruciatura delle stoppie oppure, per i terreni di natura 
argillosa, nella posticipazione a dopo la metà di ottobre dell’aratura e dell’interramento delle stoppie dei 
cerali autunno-vernini (grano tenero e duro, orzo ed avena). 
 
Prospettive di eliminazione della pratica 
E’ indubbio che la produzione di prodotti quali CO2, CO, CH4, N2O, NOx, NMHCs ed aerosol costituisca 
una crescente minaccia per la salute pubblica ed aggravi i fenomeni dell’effetto serra (Wang and 
Christopher, 2003). 
Il notevole contributo all’inquinamento atmosferico, espressa dal rilascio di numerosi prodotti gassosi e 
da microparticelle, rende sempre più viva, a livello mondiale, l’opposizione alla pratica della bruciatura 
delle stoppie. 
A livello nazionale sono le maggiori organizzazioni agricole, in particolare Confagricoltura, a premere 
perché la pratica della bruciatura delle stoppie venga definitivamente abolita, anche alla luce dei 
numerosi incidenti mortali che coinvolgono spesso agricoltori anziani. 
 
Interventi di ripristino dei suoli degradati 
Il ripristino dei terreni danneggiati dal fuoco è operazione complessa poiché occorre neutralizzare 
l’insieme di effetti negativi indotti dall’azione del fuoco, che il più delle volte innescano processi di 
erosione e dissesto localizzati. 
Saranno di seguito esaminate le forme di degrado più diffuse, non trattando le modalità di intervento nei 
terreni forestali percorsi dal fuoco, in cui gli interventi selvicolturali di ricostituzione devono basarsi sui 
modi, i tempi, le strategie di recupero che le biocenosi forestali adottano per superare l'alterazione di 
equilibrio connessa al passaggio del fuoco e vanno pertanto orientati a favorire i meccanismi naturali 
che permettono la rinnovazione dell'individuo o della popolazione dopo il passaggio del fuoco, non 
contrastando la resilienza delle specie coinvolte (Leone e Lovreglio, 2008). 
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Ci si limita pertanto a descrivere possibili interventi nei terreni agrari. 
Ricordiamo anzitutto le opere di presidio, denominate sistemazioni idraulico agrarie, quali reti scolanti, 
fosse, terrazzamenti, gradonamenti estremamente utili per contenere l’entità dei fenomeni di 
dilavamento, poiché riducono le pendenze e il potere erosivo delle acque di ruscellamento. In 
particolare le sistemazioni a terrazza si applicano per contenere le azioni di erosione e trasporto 
esercitate dalle acque di ruscellamento, attraverso la diminuzione dell’acclività dei pendii e l’interruzione 
della continuità degli stessi. 
Nel caso della Puglia, si tratta di interventi realizzati in passato, spesso mirabili per complessità, 
divenuti elemento integrante del paesaggio costruito dall’uomo e la cui conservazione rappresenta un 
elemento strategico per la difesa del suolo, a partire dalla ragnatela di muri a secco che 
rappresentavano elemento di confine ma anche presidio contro le acque selvagge. 
La scelta delle tecniche agronomico-conservative deve essere effettuata sulla base di valutazioni circa 
l’entità dell’erosione in atto o potenziale e, dunque, sulla conoscenza dei meccanismi di azione dei vari 
fattori che influenzano il processo erosivo. 
Molte pratiche agricole permettono di controllare alcune delle problematiche di erosione;  alcune di 
queste rappresentano modalità tradizionali di fare agricoltura, che possono essere efficacemente 
riproposti nei moderni schemi produttivi (APAT, 2006). 
Fra le varie tecniche agronomico-conservative si ricordano le più diffuse: 
a. le lavorazioni e la semina lungo le curve di livello sono più efficaci rispetto a quelle eseguite nel 
senso della massima pendenza a “rittochino” (sia perché favoriscono la formazione di aggregati stabili, 
sia dal punto di vista conservativo e di difesa dai fenomeni di erosione e di dissesto geologico-
idraulico); 
b. l’utilizzo di colture foraggere in rotazione o come colture permanenti. Le rotazioni colturali migliori 
sono quelle che comprendono l’alternanza con le leguminose che rilasciano grandi quantità di S.O. nel 
terreno. I periodi a maggese espongono il terreno all’erosione e, di conseguenza, anche alla perdita di 
S.O.; 
c. l’aggiunta di residui colturali e di ammendanti organici come compost, letami, aumenta il livello di 
S.O. nel terreno e contrasta i fenomeni erosivi, favorendo la strutturazione delle particelle di terreno in 
aggregati resistenti; 
d. la gestione dei residui colturali esplica una fondamentale azione protettiva nei confronti dell’erosione 
e delle perdite di acqua per ruscellamento ed evaporazione. Il pacciame lasciato sul terreno, infatti, lo 
protegge dall’azione battente delle gocce di pioggia e riduce sensibilmente la velocità di scorrimento 
superficiale dell’acqua, consentendo, inoltre, una maggiore infiltrazione e dunque, la possibilità di 
immagazzinamento; 
e. l’utilizzo di lavorazioni di tipo conservativo (no-till, lavorazioni ridotte), che rappresentano il modo 
migliore per lasciare la maggior parte dei residui colturali sulla superficie o nei primi strati del terreno. 
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Interventi di ingegneria naturalistica: esempi 
Modalità operative interessanti possono 
avvalersi delle moderne tecniche 
dell’ingegneria naturalistica, in cui 
l’utilizzazione di piante o parti di piante si 
accompagna alla utilizzazione di strutture inerti 
per realizzare strutture di difesa capaci di 
sfruttare le piante e le loro capacità di 
rafforzare il terreno con le radici e dissipare 
l’energia idraulica con la loro crescita. Senza 
entrare in eccessivi dettagli, si ricordano 
alcune delle tecniche più diffuse per contenere 
modeste situazioni di dissesto localizzato. 
Nel caso di terreni percorsi dal fuoco ed in cui 
si teme l’innesco di fenomeni erosivi, una semplice tecnica è quella di disporre lungo le linee di livello 
fasciname e rami, mantenuti in sito con picchetti di legno per arrestare lo scorrimento delle acque. 
Laddove il fuoco abbia interessato soprassuoli arborei, si potranno utilizzare i tronchi danneggiati di 
minor diametro tagliati e sistemati a quinconce, sempre lungo le curve di livello, in modo da rallentare il 
decorso delle acque. I tronchi vanno ancorati a picchetti infissi al suolo e distanziati tra loro da 6 a 40 
metri circa in senso orizzontale in funzione della pendenza, creando un insieme di semplici palizzate 
(figura 11) che impongono un sistematico rallentamento dell’acqua superficiale. 
Interventi più complessi sono quelli in cui si realizzano 
le cosiddette viminate (figura 12) costituite da paletti di 
legno (castagno, larice, salice o altro) lunghi circa 100 
cm, infissi nel terreno per 70 cm, con un interasse di 
circa 100 cm. A questi paletti vengono collegati, 
intrecciandoli, 3 - 8 rami lunghi e flessibili di salice 
disposti longitudinalmente e legati con filo di ferro 
zincato (APAT, 2002). 
L'impianto è posizionato lungo le curve di livello, a valle 
ed a monte delle zone dissestate. 
Un limite di questo sistema, oltre alla laboriosità di 
esecuzione, è la difficoltà di reperire materiale vegetale 
ad alta capacità radicante, che implica costi 
relativamente alti in rapporto all'efficacia dell'intervento. 
Gli interventi di ingegneria naturalistica sono 
diversificati e l’enumerazione delle tipologie possibili è abbastanza complessa (per una descrizione 
accurata si può consultare online l’eccellente atlante realizzato da APAT). 
E’ da dire che si tratta di interventi piuttosto costosi in termini di mano d’opera, non sempre facili in 
ambiente caldo-arido come il nostro e da valutare criticamente in rapporto al tipo di dissesto da 
controllare, evitando di attribuire ad essi capacità di soluzione irrealistiche e miracolistiche. 

 
Figura 11 – Palizzata post incendio. 

Figura 12 - Viminata (tratta da 
http://www.aipinmarche.it/aipinillustrazioni.htm) 
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“L’acqua è una risorsa naturale limitata ed un bene pubblico fondamentale per la vita e la salute di tutti. 
Il diritto umano all’acqua è indispensabile per condurre un’esistenza degna. Avere accesso all’acqua è 

un prerequisito per la realizzazione di tutti gli altri diritti umani.”  
(Consiglio Economico e Sociale Nazioni Unite, 2002) 

 
L’afflusso meteorico rappresenta l’origine della maggiore disponibilità idrica, anche se non tutta l’acqua 
precipitata può essere utilizzata dall’uomo! Mediamente il 70% delle precipitazioni atmosferiche ritorna 
in atmosfera per evaporazione ed evapotraspirazione, il 20% scorre sulla superficie terrestre 
(alimentando fiumi, torrenti, ecc.), mentre il 10% si infiltra nel suolo e, percolando attraverso il 
sottosuolo, va a ricaricare le falde sotterranee. Il tipo di copertura del suolo influenza in modo notevole 
l’infiltrazione delle acque meteoriche nel sottosuolo; infatti in ambiente urbanizzato la percentuale di 
infiltrazione si riduce notevolmente e ciò limita drasticamente la possibilità di ricarica delle falde 
sotterranee.  
La carenza di acqua che affligge attualmente l’Italia ed il mondo intero sta assumendo i contorni 
dell’emergenza con caratteristiche “planetarie”; le cause sono da ricercare nei consumi eccessivi, nella 
vetustà delle reti acquedottistiche, nell’aumento della popolazione, nell’inquinamento, nei cambiamenti 
climatici e soprattutto nell’agricoltura intensiva. In questo scenario drammatico la raccolta dell’acqua 
piovana ed il suo riutilizzo in vari ambiti, rappresenta una delle tante soluzioni per la gestione 
sostenibile delle risorse idriche e la loro salvaguardia, sia nei Paesi industrializzati, sia nei Paesi poveri 
(Bonoli et al, 2008). 
Le diverse tecniche di raccolta e conservazione delle acque meteoriche hanno rappresentato per 
l’umanità, specie nelle regioni aride e sitibonde, la più importante fonte di approvvigionamento idrico; 
ancora oggi segnano fortemente il paesaggio, a cominciare dalla miriade di muretti a secco fino alle 
cisterne, neviere, pozzi e pile, nella pietra e con la pietra, per uomini, piante, animali (Angiuli et al., 
2007). 
La grande disponibilità di acqua che l’Acquedotto Pugliese ha donato ai pugliesi a partire dai primi 
decenni del 1900, sottraendoli alla siccità e garantendo tenori di vita decorosi, ha però fatto 
dimenticare quella cultura millenaria dell’acqua piovana che ha rappresentato il patrimonio tecnologico 
che ha consentito la sopravvivenza delle nostre genti. 
E’ assolutamente necessario recuperare e ripristinare quella perduta cultura avendo la fortuna di poter 
disporre delle più recenti tecnologie e nuovi materiali. 
Ma lo scorrimento delle acque zenitali, anche di quelle che poi riescono ad infiltrarsi nel suolo ed a 
percolare, determina il dilavamento delle superfici; tale processo veicola, discioglie, trasporta le 
sostanze, i materiali ed i rifiuti che vi sono abbandonati. 
Si rende dunque necessario provvedere al trattamento di depurazione delle acque meteoriche perché 
rappresentano il veicolo più efficiente e veloce per il trasferimento dell’inquinamento da luogo a luogo, 
dalla superficie al sottosuolo e quindi, alle acque sotterranee che rappresentano la maggiore ed 
insostituibile fonte di approvvigionamento idrico potabile. 
 
Aspetti Normativi 
I due aspetti evidenziati in premessa, la raccolta ed il trattamento delle acque meteoriche di 
dilavamento, trovano preciso riscontro nel Testo Unico Ambientale (D.Lgs. 152/06 e s. m. e i.). 

Capitolo 3 - RACCOLTA, TRATTAMENTO E RIUSO DELL’ACQUA PIOVANA 
 

Antonio DI FAZIO (geologo) 
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Infatti l’Art. 96 del D.Lgs. 152/06 (modifiche all’Art. 17 del Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775), al 
comma 2 recita: “La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli 
edifici è libera e non richiede licenza o concessione di derivazione di acqua; la realizzazione dei relativi 
manufatti è regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e 
sbarramenti e dalle altre leggi speciali.” Lo stesso Art. 96, al comma 3 (modifiche all’Art. 12-bis del 
Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775) condiziona “l’utilizzo di risorse riservate al consumo umano 
prelevate da falde quando non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti 
dalla raccolta di acque piovane…”. 
Il trattamento delle acque meteoriche di dilavamento e di prima pioggia è interamente previsto dall'Art. 
113 del D.Lgs. 152/06 (vedi tabella 1); tale articolo è stato scritto riportando integralmente l’Art. 39 del 
D.Lgs. 152/99 per cui vi è una sostanziale continuità normativa per le norme regionali che fanno 
riferimento a quest’ultimo. Detto articolo prevede che siano le Regioni a stabilire ed a disciplinare la 
materia sintetizzata nel primo comma (reti fognarie che raccolgono solo acque bianche da 
urbanizzazioni, lottizzazioni e da altre reti separate). 
Il comma 2 dell'art. 113 prevede che le acque meteoriche, ove non siano commiste ad altri reflui 
prodotti dall'attività antropica, non costituiscono uno "scarico" soggetto alla disciplina del D.Lgs. 152/06 
(Chilosi, 2008). 
Le regioni hanno provveduto ad adottare ed adattare queste norme alle rispettive realtà idrogeologiche; 
la Regione Puglia vi ha provveduto con un atto del Commissario di Governo alla emergenza socio-
ambientale (APPENDICE A1 AL PIANO DIRETTORE - Decreto n° 191 del 13/06/2002 - B.U.R.P. n° 80 
del 27/06/02, “Criteri per la disciplina delle acque meteoriche di prima pioggia e di lavaggio delle aree 
esterne, di cui all’Art. 39 D. L.gs. 152/99 novell. dal D. Lgs 258/2000”) e, più recentemente, con le 
“Linee Guida” inserite nell’ALL. 2 al Piano di Tutela delle Acque (PTA) approvato dal Consiglio 
Regionale con deliberazione del 20/10/2009 n. 230. 
 

Tabella 1. Articolo 113 D.Lgs 152/06 (identico all’Art. 39 del D.Lgs 152/99) 

(Acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia) 
1. Ai fini della prevenzione di rischi idraulici ed ambientali, le Regioni, previo parere del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, disciplinano e attuano: 
a) le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento provenienti da reti fognarie 
separate; 
b) i casi in cui può essere richiesto che le immissioni delle acque meteoriche di dilavamento, 
effettuate tramite altre condotte separate, siano sottoposte a particolari prescrizioni, ivi compresa 
l'eventuale autorizzazione. 
2. Le acque meteoriche non disciplinate dal comma 1 non sono soggette a vincoli o prescrizioni 
derivanti dalla parte terza del presente decreto. 
3. Le Regioni disciplinano altresì i casi in cui può essere richiesto che le acque di prima pioggia e di 
lavaggio delle aree esterne siano convogliate e opportunamente trattate in impianti di depurazione 
per particolari condizioni nelle quali, in relazione alle attività svolte, vi sia il rischio di dilavamento da 
superfici impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di sostanze che creano pregiudizio per il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 
4. È comunque vietato lo scarico o l'immissione diretta di acque meteoriche nelle acque sotterranee. 
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Quantificazione dei trattamenti e delle portate 
Le due normative regionali sono pressoché sovrapponibili, eccezion fatta per la quantificazione ed 
identificazione delle attività che danno luogo alle acque di prima pioggia. Mentre l’Appendice A1 
quantifica tali acque sempre nei primi 5 mm di pioggia, quale che sia l’estensione della superficie 
scolante, le Linee Guida utilizzano la stessa quantificazione solo per superfici scolanti inferiori a 10.000 
m2; per superfici scolanti superiori a 50.000 m2 si quantificano nei primi 2,5 mm, lasciando allo studio 
idrologico del caso la quantificazione tra 2,5 mm e 5 mm per le superfici aventi estensione intermedia.  
Sintetizzando la normativa regionale, si può ritenere che la definizione di acque di prima pioggia è 

riservata alle acque meteoriche che: 
�  dilavano e si raccolgono in reti separate (da urbanizzazioni, lottizzazioni); 
�  cadono sulle superfici impermeabilizzate di aziende in cui si movimentano sostanze pericolose, 
tossiche e nocive.  
Mentre per le prime viene richiesto solo un trattamento di grigliatura, dissabbiatura e, opzionale, di 
disoleazione, per le seconde è invece necessario raccogliere le stesse in una vasca a tenuta stagna 
per poi sottoporle a trattamento depurativo tale da ricondurre le concentrazioni dei parametri inquinanti 
presenti entro i limiti di emissione previsti dalla TAB. 3 (se lo scarico è in acque superficiali o in fogna), 
ovvero dalla TAB. 4 (se lo scarico è sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo) dell’ALL. 5 alla 
Parte Terza al D.Lgs. 152/06.  

La definizione di acque di dilavamento è riservata invece alle acque meteoriche che: 
� cadono sulle superfici impermeabilizzate su cui non si movimentano sostanze pericolose, tossiche 

e nocive; 
� cadono successivamente a quelle di prima pioggia.  
 
Mentre per le prime viene richiesto un trattamento di grigliatura, dissabbiatura e, opzionale, di 
disoleazione, per le seconde tutti i suddetti trattamenti sono obbligatori. In figura 13 si sintetizza uno 
schema di principio per la raccolta e trattamento delle acque di prima pioggia e delle acque di 
dilavamento successive, tipico di un’azienda in cui si movimentano le sostanze pericolose di cui alle 
TABB. 3 e 5 dell’ALL. 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/06. 

ELEMENTI DI CALCOLO 
 
PRIMA PIOGGIA  
- Volume vasca V (per S <  10.000 m2 ) = = (Superficie scolante in m2 x 0,005 m) = m3. 

Gli Uffici Provinciali applicano per questo calcolo le indicazioni delle Linee Guida al PTA 
 

DISSABBIATORE-DISOLEATORE 
- Tempo di Residenza Idraulica Tr =  (Volume Dissab./Portata Q) = m3/m3/h = h 
- Velocità di traslazione Vt = (Q/Sez. passaggio = m3/h/m2) = m/h 
- Portata Specifica Qsp =      (Q/Area superfic. Dissab.) = m3/h/m2. 

Le TABB. 3, 4 e 5 di cui all’Allegato 5 del D.Lgs. 152/99 cui si riferiscono le norme regionali in materia di 
acque meteoriche sono riproposte integralmente nell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/06, per 
cui vi è sostanziale continuità normativa anche in assenza dell’opportuno aggiornamento formale. 
N.B. Ma i limiti di emissione per i vari parametri devono essere confrontati con le TABB. riportate nel 
D.Lgs. 152/06 più recente. 
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Le acque meteoriche che pervengono al pozzetto di smistamento, per gravità vengono incanalate nella 
vasca di prima pioggia il cui volume (V) viene calcolato come sopra precisato. Quando questa si sarà 
riempita l’acqua defluirà nel dissabbiatore-disoleatore, calcolato per dare un tempo di residenza (Tr) ed 
una Velocità di traslazione (Vt) tali da garantire, per separazione dovuta ai differenti pesi specifici, la 
sedimentazione sul fondo delle particelle di sabbia e la disoleazione per stratificazione delle particelle 
idrocarburiche (oli, benzine, grassi) in superficie. L’efficienza di tali trattamenti può migliorare 
notevolmente con l’adozione di pacchi lamellari e di filtri a coalescenza. 
 
Calcolo della curva di possibilità pluviometrica 
Con il metodo V.A.P.I.  (tarato sulla situazione idrologica pugliese) il territorio di competenza dell’AdB 
Puglia è stato suddiviso in 6 aree pluviometriche omogenee (tabella 2) per ognuna delle quali è 
possibile calcolare la Curva di Possibilità Pluviometrica (h=a*tn) sulla base delle seguenti equazioni: 
 

Tabella 2. Aree pluviometriche omogenee della regione Puglia 

Zona 1 

Zona 2 

Zona 3 

Zona 4 

Zona 5 

Zona 6 

x (t,z)= 26.8 t [(0.720+0.00503 z)/3.178] 

x (t)= 22.23 t 0.247 

x (t,z)= 25.325 t [(0.0696+0.00531 z)/3.178] 

x (t)= 24.70 t 0.256 

x (t,z)= 28.2 t [(0.628+0.0002 z)/3.178] 

x (t,z)= 33.7 t [(0.488+0.0022 z)/3.178] 
 

 
Come si può osservare, per 4 aree omogenee sulle 6 totali, è preso in considerazione il parametro 
geomorfologico “z” della quota assoluta sul livello del mare (espressa in metri).  

 

Figura 13 – Schema di principio per la raccolta e trattamento acque di prima pioggia e trattamento delle acque di dilavamento 
successive con dissabbiatore-disoleatore. 
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Ai valori di x così ottenuti si applicano i coefficienti correttivi relativi al “FATTORE di CRESCITA KT” 
(funzione del tempo di ritorno dell’evento T di progetto, espresso in anni) ed al “FATTORE di 
RIDUZIONE AREALE Ka” (funzione della superficie del bacino espressa in km2 e della durata 
dell’evento di progetto espresso in ore):  
KT = 0,5648 + 0,415 ln T        per le zone 1-2-3-4 (Puglia Settentrionale)  
KT = 0,1599 + 0,5166 ln T      per le zone 5-6 (Puglia Centro-Meridionale)  
Ka = 1–(1-e(-0,0021A))e(-0,053d^0,25) dove A= area del bacino in km2 e d = durata in ore dell’evento. 
 
Calcolo portata massima da smaltire 
Per il calcolo della portata massima al colmo per un dato tempo di ritorno, al fine di progettare i sistemi 
di trattamento, si ricorre alla formula razionale (cinematica):  
dove 

 
tc = tempo di corrivazione (h): tempo necessario affinché le acque di afflusso meteorico raggiungano 
dal punto più lontano la sezione di chiusura del bacino rispetto alla quale viene eseguito il calcolo della 
portata di max piena; 
cd = (adim.) coeff. di afflusso (0,30 per aree agricole/0,90 per aree asfaltate); 
h   = (mm di pioggia); 
Sb = (km2) superficie bacino. 
Per il calcolo del tempo di corrivazione si utilizzano diverse formule in funzione della vastità del bacino 
di raccolta:  
 
con GIANDOTTI   per bacini estesi             
 
 
 
con KIRPICH    per bacini  medio/piccoli     
 
dove Sb = area bacino in km2                                                             
Lp = lunghezza dell'asta principale in km (GIANDOTTI), ovvero in m (KIRPICH)  
Hm = (Quota max terreno – Quota min terreno)/2 (m)                       
ΔH = (Hmax - Hmin) = m (differenza altezza bacino)                         
ia (pendenza) =  ΔH / Lp. 
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ESEMPIO DI CALCOLO DELLA CURVA DI POSSIBILITÀ PLUVIOMETRICA: 
Stazione di BARI OSSERV. : Zona omogenea 5 –  quota assoluta +12 m. s.l.m.: 

Zona 5: x (t,z)= 28.2 t [(0.628+0.0002 z)/3.178] ;      h = 28,2 * t 0,1983 



Progetto “Suolo e non solo...” – IL SUOLO... ASPETTI TECNICI PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEL TERRITORIO 

- 30 - 

Per piccolissimi bacini di raccolta (fino a qualche decina di migliaio di m2) si ritiene opportuno calcolare 
il tc assegnando allo scorrimento dell’acqua di dilavamento una velocità (V) stimata in funzione delle 
pendenza e della natura della pavimentazione:  

 
tc (h) = spazio/velocità 

 
Si ritengono valori accettabili velocità medie tra 1 m/s ed 1 m/min. 
Smaltimento sul suolo 
Lo smaltimento finale delle acque meteoriche, sia quelle di prima pioggia che quelle di dilavamento 
dopo aver subito tutti i trattamenti di depurazione necessari, può avvenire sul suolo o negli strati 
superficiali del sottosuolo, purché le stesse risultino depurate (trattate) fino a portare i parametri analitici 
nei limiti di emissione previsti dalla TAB. 4 dell’ALL. 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/06. 
La Regione Puglia, rispetto alla variegata situazione idrogeologica che caratterizza il suo territorio, ha 
indicato come sedi di smaltimento sia il suolo che gli strati superficiali del sottosuolo, individuando una 
fascia di rispetto (franco di sicurezza) a protezione della falda sotterranea (figura 14). 
La prescrizione più importante riguarda la tutela delle acque sotterranee rispetto allo scarico delle 
acque meteoriche trattate negli strati superficiali del sottosuolo: non possono avvenire a meno di 500 m 

da opere di captazione potabile e a meno di 250 m da opere di captazione per uso irriguo. Si rammenta 

 
Figura 14 - Schema idrogeologico secondo le definizioni di suolo e di strato superficiale 
del sottosuolo (Linee Guida PTA Regione Puglia). 

DEFINIZIONI dalle Linee Guida del PTA e dall’Appendice A1 al Piano Direttore 
 

Suolo: corpo naturale composto da sostanze minerali ed organiche, generalmente in orizzonti di 
spessore variabile, differenziato dalle formazioni geologiche sottostanti per la composizione chimico-fisica 
ed i caratteri biologici. 
Sottosuolo: l’intera zona in profondità sottostante il suolo. 
Strato superficiale del sottosuolo: corpo naturale immediatamente sottostante il suolo o una sua parte, 
posto ad una distanza di sicurezza dal livello di massima escursione della falda; tale distanza è definita 
franco di sicurezza. 
Franco di sicurezza: lo strato di suolo e sottosuolo al di sopra del livello di massima escursione delle 
acque sotterranee che, per sua natura e spessore, garantisce la salvaguardia qualitativa delle stesse. 
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che il comma 4 dell’art. 113 del D.Lgs. 152/06 fa espresso divieto dello scarico diretto delle acque 
meteoriche nelle acque sotterranee.  
Il sistema che viene ritenuto più idoneo per lo smaltimento sul suolo è quello della subirrigazione in 
trincea disperdente, profonda circa 65 cm il cui fondo deve distare dal livello piezometrico della falda 
almeno 1 m; tale sistema è descritto all’Art. 5 (Dispersione su terreno permeabile mediante sub-
irrigazione) del Regolamento Regionale n°1/88; tale Regolamento adatta alla realtà regionale quanto 
raccomandato dall’ALL. 5 alla Delibera del C.I.T.A.I. pubblicata sul S.O. alla G.U. n° 48 del 21/02/77. In 
figura 15 lo schema per una trincea disperdente a due tubi. 

Tuttavia dovrebbe essere opportunamente incentivato l’utilizzo di pavimentazioni permeabili che 
consentono una infiltrazione diffusa dell’acqua meteorica (grigliati plastici o in calcestruzzo inerbiti, 
masselli porosi, fossi d’infiltrazione, meglio descritti nelle “Linee guida per la gestione sostenibile delle 
acque meteoriche” a cura dell’Ufficio Tutela Acque - Provincia Autonoma di Bolzano). 

 
Figura 15 – Schema di una trincea disperdente a due tubi. 
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Premessa 
Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia (PTA), approvato con Delibera del Consiglio 
Regionale della Puglia n. 230 del 20/11/2009, è uno specifico piano di settore le cui finalità riguardano 
(D.Lgs. 152/2006, art. 73) la tutela qualitativa e quantitativa delle acque superficiali, marine costiere e 
sotterranee attraverso il perseguimento dei seguenti obiettivi: 
a) prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 
b) conseguire il miglioramento dello stato delle acque ed adeguate protezioni di quelle destinate a 

particolari usi; 
c) perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili; 
d) mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di sostenere 

comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate; 
e) mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità; 
f) impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici, 

degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici 
sotto il profilo del fabbisogno idrico. 

Sulla base dei primi dati di monitoraggio ottenuti per i corpi idrici superficiali e sotterranei, il PTA ha, 
quindi, provveduto a classificare lo stato attuale di qualità ambientale dei corpi idrici e dello stato dei 
corpi idrici a specifica destinazione della Puglia, definendo in dettaglio, per ognuno di essi, gli obiettivi 
da raggiungere entro il 2015. 
Sulla base di questi e di un’analisi dettagliata dei programmi già avviati e/o finanziati ed al fine del 
conseguimento degli obiettivi stabiliti dalla normativa di settore, il PTA ha individuato una serie puntuale 
di interventi e di misure da adottare per ciascuno dei corpi idrici che rappresentano il completamento 
delle azioni avviate, ai fini in argomento, delle misure programmate, anche e soprattutto, in 
considerazione delle situazioni ritenute di maggiore criticità. Esso ha, inoltre, definito le misure di 
salvaguardia finalizzate, da un lato, ad evitare un ulteriore peggioramento dello stato di qualità 
ambientale con verosimile compromissione irreversibile della risorsa, dall’altro, a garantire la protezione 
della risorsa nelle aree in cui questa mostra di possedere buone caratteristiche, ovvero è utilizzata per 
scopi prioritari (consumo umano). 
Ai fini del raggiungimento degli obiettivi del Piano di Tutela delle Acque, ruolo essenziale assumono i 
“Programmi per il rilevamento delle caratteristiche del bacino idrografico ed analisi dell’impatto 
esercitato dalle attività antropiche” e i “Programmi di rilevamento per la conoscenza dello stato 
qualitativo e quantitativo delle acque superficiali e sotterranee all'interno di ciascun bacino idrografico”, 
previsti dall’art. 118 del D.Lgs. n. 152/2006. 
Nella gerarchia della pianificazione generale e settoriale, merita evidenziare che Il Piano di Tutela delle 
Acque rappresenta un piano stralcio di settore del Piano di Bacino ai sensi dell’ex articolo 17 della 
L.183/1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” (abrogato e 
sostituito dall’art. 65 della Parte Terza, Sezione I, “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla 
desertificazione”, del D.Lgs. 152/06). È, pertanto, uno strumento normativo di indirizzo che si colloca, 
nella gerarchia della pianificazione del territorio, come uno strumento sovraordinato di carattere 
regionale le cui disposizioni hanno carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni e gli enti 
pubblici, nonché per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dal piano 
stesso (art. 17, comma 5, L.183/89). 

Capitolo 4 - IL PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE DELLA REGIONE PUGLIA 
 

Nicola PALUMBO (Geologo) 
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Il “Piano di Tutela delle Acque”, come già anticipato, è stato redatto nell'ottica di uno strumento 
dinamico che comporta un costante aggiornamento dei dati costituenti il quadro conoscitivo di 
riferimento e, in quanto tale, potrà comportare la sua successiva implementazione con successivi 
provvedimenti a cura degli organi competenti in funzione dell’entità della modifica e/o integrazione. 
In quest'ottica, lo stesso Piano di Tutela nel prevedere divieti, prescrizioni, richieste di autorizzazioni e 
di pareri anche di natura vincolante, ha individuato un apposito organo, denominato “Autorità di 
Gestione del PTA”, il quale, oltre all’espletamento delle competenze allo stesso assegnate dal Piano di 
Tutela delle Acque, provvede all’istruttoria degli atti finalizzati ad apportare eventuali modifiche e/o 
rettifiche del Piano. 
La predetta "Autorità di Gestione del PTA" è stata definitivamente istituita con Delibera di Giunta 
Regionale n. 293 del 9/2/2010, e coincide con la figura del Dirigente pro-tempore del Servizio 
Regionale Tutela delle Acque, il quale, per l’esercizio della funzione di "Autorità di Gestione del PTA", si 
avvale, per le istruttorie delle relative pratiche e per quant’altro possa risultare utile ai suddetti fini 
istituzionali, degli Uffici “Programmazione e Regolamentazione” e “Attuazione e Gestione” di cui si 
compone la stessa struttura regionale, oltre che dei pareri espressi dal “Comitato regionale per la 
gestione ottimale delle risorse idriche” istituito con l’art. 13 della L.R. n. 28/1999, così come modificato 
dall’art. 3 della L.R. n. 27/2008; 
L'approvazione del Piano di Tutela delle Acque che, come già evidenziato, è avvenuta con Delibera del 
Consiglio Regionale n. 230 del 20/11/2009, ha reso di fatto cogenti le relative misure e prescrizioni. In 
particolare, dalla stessa data della sua approvazione entrano in vigore le “Misure di tutela” individuate 
nello stesso Piano (Allegato tecnico n. 14) finalizzate a conseguire, entro il 22 dicembre 2015, gli 
obiettivi di qualità ambientale ex articolo 76, comma 4, del D.Lgs. 152/2006. 
Inoltre, la delibera di approvazione del PTA ha validato le “Linee guida”, individuate con DGR n. 1441 
del 4/8/2009, da utilizzare nella redazione di successivi e separati regolamenti di attuazione del Piano 
di tutela delle acque ex articolo 44 dello Statuto della Regione Puglia, da emanarsi successivamente 
all'approvazione definitiva del PTA. 
Sempre ai fini dell’attuazione del Piano di Tutela delle Acque, è stata inoltre introdotta una disciplina 
transitoria, in cui sono fatti salvi gli effetti di cui all’articolo 27 della legge regionale 30 aprile 2009, n. 10, 
per l’applicazione dell’articolo 15 della legge regionale 5 maggio 1999, n. 18, riguardante la 
regolarizzazione dei pozzi esistenti e non autorizzati nei termini stabiliti dalle predette leggi regionali”. 
Inoltre, sempre in rapporto alla predetta disciplina transitoria, le “Prime misure di salvaguardia” adottate 
con deliberazione di Giunta regionale 19 giugno 2007, n. 883, vigono fino all’adozione dei regolamenti 
di attuazione a seguito della approvazione definitiva del PTA.  
Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia è interamente consultabile e scaricabile in tutti i suoi 
allegati e relative tavole dal portale ufficiale della Regione Puglia (www.regione.puglia.it), al link: "Piano 
di Tutela delle Acque". 
 
Il quadro conoscitivo del piano di tutela delle acque: I bacini idrografici, i corsi d'acqua e i corpi 
idrici della Puglia 
 
Bacini idrografici e corsi d'acqua 
Sono stati riconosciuti in Puglia in totale 227 bacini “principali”, di cui 153 affluenti direttamente nel 
mare Adriatico, 23 bacini affluenti nel Mare Ionio, 13 bacini afferenti al Lago di Lesina, 10 bacini 
afferenti al Lago di Varano e 28 bacini endoreici. 
I bacini di maggiore importanza risultano essere gli interregionali dei fiumi Fortore, Ofanto e Bradano, 
che interessano parzialmente anche altre regioni. Tra i bacini regionali assumono rilievo quelli del 
Candelaro, del Cervaro e del Carapelle, ricadenti in provincia di Foggia. I rimanenti bacini, con rare 
eccezioni, interessano prevalentemente terreni di natura calcarea in cui il reticolo idrografico è di tipo 
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fossile e solo in occasione di eventi meteorici particolarmente intensi si instaura un deflusso 
superficiale. 
Con riferimento alla Puglia centrale, oltre ai bacini interregionali del Fiume Ofanto (avente estensione 
areale di 3106 km2 e lunghezza dell'asta principale di 178 km) e del Fiume Bradano (con estensione 
areale di 3037 km2 e lunghezza dell'asta principale di 169 km), è da evidenziare come la struttura 
geologica del substrato regionale (presenza in superficie di rocce calcaree altamente permeabili per 
carsismo e fessurazione, estese nel sottosuolo per migliaia di metri), insieme a quella morfologica (alti 
strutturali isolati, bordati ai margini da terrazzi, scarpate o coperture recenti impermeabili) e alle 
caratteristiche climatologiche (precipitazioni concentrate nei mesi invernali e accentuata aridità nei mesi 
estivi), hanno condizionato in modo determinante l’assetto idrografico superficiale.  
Infatti dette aree, pur risultando sostanzialmente prive di corsi d’acqua veri e propri, in cui si realizzano 
deflussi idrici superficiali significativi, risultano comunque caratterizzate dalla presenza di una più o 
meno estesa rete di drenaggio di natura fluviale o fluvio-carsica; quest’ultima è costituita 
essenzialmente da una serie di incisioni morfologiche più o meno incassate nel substrato, talvolta 
discontinue e spesso senza una evidente gerarchizzazione, generalmente prive di qualunque deflusso 
idrico, e in grado di dare origine a piene consistenti e a luoghi “violente”, che riescono a raggiungere il 
mare, solo in occasione del superamento di determinate soglie di intensità e durata della piovosità. 
La denominazione localmente usata per definire i tratti di questa rete di drenaggio, e che sono entrate 
nel gergo comune per classificare corsi d’acqua di siffatte peculiari caratteristiche, è quella di “Lame”. 
Con tale termine si intende indicare quei tratti di reticoli caratterizzati, di norma ma non sempre, da 
profili concavi, ampi e svasati, con fondo piatto per accumulo locale di depositi fini sciolti, cigli di 
versante spesso netti e improvvisi, affioramenti rocciosi messi a nudo lungo i versanti, e da un basso 
livello di organizzazione gerarchica della rete. Questa particolare tipologia di corsi d'acqua è stata 
d'altronde prevista anche nel D.M. Ambiente 131/2008, che classifica come "episodici" (con esplicito 
riferimento alle "lame pugliesi") corsi d’acqua temporanei con acqua in alveo solo in seguito ad eventi di 
precipitazione particolarmente intensi, anche meno di una volta ogni 5 anni (foto 3). 
 
Acque di transizione 
Sono definite “acque di transizione” le acque della zona di delta ed estuario e le acque di lagune, di 
laghi salmastri e di stagni costieri. 
In questo contesto, di maggiore importanza risultano i laghi di Lesina 
e di Varano ed i Laghi Alimini. Lungo la costa adriatica, di rilievo più 
naturalistico, risultano l’area umida di Torre Guaceto, nord di Brindisi 
e quella delle Cesine in provincia di Lecce, ove si rinviene anche la 
Laguna di Acquatina. Con riferimento all'area della ex provincia di 
Bari, l'unico corpo idrico classificabile in questa categoria è quello 
relativo al Lago Salpi, oggi interamente occupato alle Saline di 
Margherita di Savoia, ed in connessione artificiale con il mare. 
 
Acque marine costiere 
Lungo il notevole sviluppo costiero della regione si rilevano definiti 
tratti costa con peculiari caratteristiche; sono stati individuati sei 
ambiti omogenei, corrispondenti ai tratti di costa di seguito riportati: 
− da T. Saccione a Rodi Garganico; 
− da Rodi G. alla foce del T. Candelaro; 
− da foce Candelaro a foce Ofanto; 
− da foce Ofanto al Canale Reale; 
− dal Canale Reale a Torre dell'Ovo; 

 
Foto 3 - Una incisione caratteristica 
dell’ambito dei bacini idrografici della 
"Terra di Bari". 
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− da Torre dell'Ovo alla foce del Fiume Bradano. 
 
Corpi idrici artificiali 
I corpi idrici artificiali sono rappresentati da invasi artificiali (foto 4), di diversa capacità e destinazione 
d’uso, non tutti in esercizio e dai canali di bonifica. 
Quelli più importanti ricadono nella porzione settentrionale della regione ed in particolare nei bacini del 
Fortore (Occhito), dell’Ofanto (Monte Melillo e Marana Capacciotti) e del Bradano (Serra del Corvo). Di 
minore rilevanza risultano l’invaso di Torre Bianca sul Torrente Celone e i piccoli invasi tipo Cillarese, 
Saglioccia e l’invaso del Pappadai, non ancora in esercizio. L'invaso di Monte Melillo, originato dallo 
sbarramento della diga sul Torrente Locone, costituisce un nodo di strategica valenza nello schema 
acquedottistico della Puglia. Con una capacità di invaso di circa 106 milioni di m3, alimentata in gran 
parte dalle acque del F. Ofanto derivate dalla traversa di S. Venere e solo in parte dal bacino 
idrografico sotteso, costituisce un corpo idrico di irrinunciabile importanza per l'approvvigionamento 
idrico potabile e irriguo di gran parte dell'area della provincia di Bari. 
 
Corpi idrici sotterranei 
Sono stati riconosciuti in tutta la Puglia numerosi acquiferi, per i quali si è provveduto ad effettuare una 
prima suddivisione in relazione al tipo permeabilità: acquiferi permeabili per fessurazione e/o carsismo; 
acquiferi permeabili per porosità. 
Al primo gruppo afferiscono gli estesi acquiferi carsici del Promontorio del Gargano, della Murgia 

barese e tarantina e della Penisola salentina. Nello stesso gruppo sono stati compresi gli acquiferi 
ospitati nelle formazioni mioceniche dell’area salentina, queste ultime prevalentemente permeabili per 
fessurazione. 
Al secondo gruppo afferiscono: l’esteso acquifero superficiale che interessa la piana del Tavoliere di 
Foggia; i livelli idrici rinvenientisi nell’ambito della formazione delle argille grigio-azzurre nell’area del 
Tavoliere; gli acquiferi alluvionali delle basse valli dei fiumi Saccione, Fortore ed Ofanto; gli acquiferi 
superficiali dell’area Brindisino, dell’arco ionico tarantino (orientale ed occidentale) e della Penisola 
salentina. 
Con riferimento specifico all'esteso acquifero carsico dell'area murgiana barese, questo impegna le 
rocce calcareo-dolomitiche che costituiscono l'ossatura geologica dell'altopiano murgiano, e presenta 
caratteri di permeabilità sensibilmente eterogenei e variabili da zona a zona ma che, 
complessivamente, possono essere descritti come quelle di una falda le cui acque circolano 
generalmente in pressione e su più livelli idrici sovrapposti (soprattutto nelle zone più interne delle 
Murge), di norma a notevole profondità sotto il livello del mare. 

  
Foto 4 - L'invaso di Monte Melillo sul Torrente Locone. 
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Il confinamento della falda e il suo frazionamento su più livelli sembra essere legato alla presenza di 
intervalli di roccia poco fratturata o massiva, o di livelli di calcari bituminosi che, a diverse altezze 
stratigrafiche, sono presenti all’interno della successione carbonatica mesozoica. Sul lato adriatico, in 
prossimità della costa, l’acqua si rinviene più spesso in condizioni di falda libera o confinata poco al di 
sotto del livello del mare, in contatto con l’acqua marina di intrusione continentale (figura 16).  
Sul lato opposto, l’acquifero profondo è delimitato dal sistema di faglie che lo pone in contatto con le 
argille plio-pleistoceniche dell’Avanfossa bradanica. 
La parte più interna del territorio delle Murge costituisce la zona di prevalente ricarica dell’acquifero; 
essa si articola in una serie di bacini imbriferi di tipo endoreico, di diversa estensione, che raccolgono le 
acque meteoriche che insistono sul territorio convogliandole, mediante inghiottitoi o sistemi di fratture 
della roccia calcarea, verso il sistema dei reticoli carsici sotterranei. 
Il deflusso idrico è diretto perpendicolarmente alla costa con gradienti piezometrici compresi tra 0,1 % e 
0,5%; sul versante murgiano l’acqua scaturisce direttamente in mare, in forma diffusa, attraverso una 
serie di sorgenti situate lungo il tratto costiero tra Barletta e Brindisi. Le principali scaturigini sono 
presenti rispettivamente nel territorio di Barletta, in località Ariscianne, e Fasano, in località Fiume 
Grande presso Torre Canne. 
Nel settore bradanico delle Murge la falda scaturisce attraverso le manifestazioni sorgentizie localizzate 
nell’area di Taranto. La principale scaturigine è rappresentata dalla zona sorgentizia del Tara, ad Ovest 

dell’abitato, ove le acque sotterranee defluenti con una portata di circa 4000 l/s, permeando i depositi 
palustri presenti, danno luogo nella zona retrodunare ad una vasto pantano e al fiume Tara, le cui 
acque prelevate ad uso industriale ed agricolo mostrano una salinità di poco superiore a 2 g/l. Dello 
stesso tipo è anche la sorgente del Chidro, in prossimità del litorale di S. Pietro in Bevagna in territorio 
di Manduria, con una portata di acqua salmastra di circa 2 l/s che si riversa direttamente in mare. 
Altre emergenze sorgentizie presenti nei dintorni di Taranto sono rappresentate dalle sorgenti del Mar 
Piccolo, alcune delle quali, sottomarine, scaturiscono all’interno dello specchio d’acqua (“citri”). 
 
Corpi idrici superficiali significativi 
Con riferimento alle indicazioni dell’Allegato 1 al D.Lgs.152/2006, sono stati perimetrati i principali bacini 
idrografici della Puglia, nonché individuati preliminarmente i corpi idrici significativi rappresentati dai 
corsi d’acqua, dalle acque marine costiere, dalle acque di transizione, dagli invasi artificiali e della 
acque sotterranee. A seguito dell’acquisizione dei risultati del monitoraggio conoscitivo attualmente in 
corso, sarà possibile aggiornare la loro individuazione. 
 
Sintesi delle pressioni e degli impatti esercitati dall’attività antropica sullo stato delle acque 
superficiali e sotterranee 
Gli impatti delle attività antropiche sui corpi idrici superficiali e sotterranei derivano sia dalle fonti 
puntuali di inquinamento, sia dalle fonti di origine diffusa. 

Figura 16 - Sezione idrogeologica attraverso la parte affiorante della Piattaforma apula [da Maggiore e Pagliarulo, 2004]. 
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Con riferimento ai carichi puntuali, sono stati presi in considerazione gli scarichi dei sistemi di 
depurazione civile e quelli rivenienti dal comparto produttivo, nonché gli scarichi di acque meteoriche 
che quasi sempre trovano il loro diretto recapito nel sottosuolo. Per quanto riguarda le fonti di 
inquinamento diffuse, è stato elaborato nel PTA un appropriato modello a matrici finalizzato alla 
valutazione degli apporti sui suoli e successivamente nei corpi idrici dei carichi del comparto agricolo 
derivanti dalle pratiche agronomiche. 
 
Stima dell’inquinamento da fonti puntuali 
Scarichi provenienti da sistemi pubblici di depurazione 
In relazione alle fonti puntuali, sono stati censiti n. 204 depuratori urbani in esercizio che, al netto delle 
dismissioni e degli accorpamenti previsti, si ridurranno a n. 184. La maggior parte degli impianti sono 
gestiti da AQP S.p.A. che, in qualità di soggetto gestore del S.I.I. nell’A.T.O. Puglia, a regime 
provvederà a prendere in carico anche quei depuratori che, soprattutto in provincia di Foggia, risultano 
ancora a gestione comunale. 
 

Tabella 3 - Numero degli scarichi degli impianti di depurazione per tipo di recapito finale a 
livello provinciale e regionale: scenario Piano di Tutela. 

  BARI  BRINDISI  FOGGIA  LECCE  TARANTO  PUGLIA  

Corpo idrico sup.  0  0  10  0  0  10  

Corpo idrico sup. NS  14  11  53  14  15  107  

Mare  12  1  8  5  4  30  

Sottosuolo  0  0  0  0  0  0  

Suolo  7  4  1  21  5  38  
TOTALE  33  16  72  40  24  185  

 
L’analisi degli impatti è stata subito indirizzata alla valutazione dei recapiti finali allo stato attuale e 
secondo lo scenario di regime e seguito degli adeguamenti in corso o programmati (tabella 3). 
 
In particolare, è prevista la eliminazione di n. 64 scarichi diretti nel sottosuolo, che nel 2002 hanno 
determinato sulla falda un carico organico di circa 7.300 tonnellate. 
L’impatto futuro è stato valutato supponendo una portata affluente agli impianti secondo le previsioni 
del Piano d’Ambito e la qualità dell’effluente prevista dagli adeguamenti in corso, conforme ai limiti 
dell’allegato n. 5 del D.Lgs. 152/1999, a seconda del tipo di recapito finale. 
 
Scarichi rivenienti da insediamenti non allacciati alla pubblica fognatura 
Dal censimento presso gli Uffici delle Province, terminato nel dicembre 2003, risultano essere presenti: 
- in Provincia di Bari n. 51 scarichi, in gran parte rivenienti da industrie alimentari e insediamenti 

civili; il recapito finale di tali scarichi è prevalentemente individuato sul suolo o nel sottosuolo; 
- in Provincia di Brindisi n. 101 scarichi, in gran parte rivenienti da industrie alimentari e insediamenti 

civili, in particolare del comparto turistico, prevalentemente smaltiti su suolo o nel sottosuolo; 
- in Provincia di Foggia n. 183 scarichi, in gran parte rivenienti da industrie alimentari, in particolare 

di trasformazione di prodotti ortofrutticoli. Circa un terzo degli scarichi recapita in corpi idrici 
superficiali; 
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- in Provincia di Lecce n. 107 scarichi, essenzialmente di tipo civile. Due terzi di questi si riferiscono 
a strutture ricettive delle aree costiere. Il recapito più utilizzato è il sottosuolo; 

- in Provincia di Taranto n. 130 scarichi, per tipologia alquanto eterogenei. Più della metà 
provengono da insediamenti produttivi che vanno dal comparto alimentare al siderurgico. Gli 
scarichi civili provengono sia da insediamenti turistici che da edifici di supporto alla Marina Militare. 

 
Scarichi di acque meteoriche 
Incontrollabile risulta il numero degli scarichi esistenti e privati. Gli elenchi provinciali sugli scarichi di 
acque meteoriche sono comunque in fase di continuo aggiornamento per effetto dei nuovi adempimenti 
previsti dal “Piano di Tutela delle Acque”. 
 
Stima dell’impatto da fonte diffusa 
Per quanto riguarda le fonti di inquinamento diffuse è stato eseguito uno studio specifico di settore 
facendo ricorso ad un modello di valutazione degli apporti sui suoli e successivamente nei corpi idrici 
dei carichi del comparto agricolo derivanti dalle pratiche agronomiche. Il lavoro svolto è stato finalizzato 
alla stima delle quantità di azoto e di fosforo solubile nelle diverse frazioni del surplus. 
I carichi medi annui stimati che interessano i corpi idrici sotterranei risultano generalmente bassi 
nell’area garganica, nella Murgia alta e tarantina, ed in alcune aree del Salento e del brindisino. Carichi 
più significativi si rilevano nell’area della media e bassa Murgia lungo la costa adriatica, nell’area che 
partendo da Fasano raggiunge la zona di Manduria ed in alcune limitate porzioni del Salento ionico. 
Medi si presentano i carichi nell’area della Piana del Tavoliere. 
A fronte della distribuzione dei carichi appena esaminata, le concentrazioni medie annue dell'azoto 
nelle acque di infiltrazione mostrano una distribuzione areale sensibilmente diversa: mentre le 
concentrazioni medie si mantengono al di sotto dei 5 mg/l nell’area del Gargano, della Murgia alta e 
della Murgia Tarantina, e in limitate aree del Salento, le stesse assumono valori mediamente più elevati 
nella media e bassa Murgia, e decisamente alti nella Piana del Tavoliere. 
La distribuzione stimata dei carichi di azoto e di fosforo veicolati dalle acque di scorrimento superficiale 
evidenzia che i carichi maggiori si distribuiscono nella Piana di Carpino in adiacenza al Lago di Varano, 
nel basso Tavoliere, nella area tra Canosa, Andria e Barletta, nell’arco ionico tarantino occidentale a 
NO di Taranto e, in modo localizzato, in alcune aree del Salento. 
Nella restante parte del territorio, ed in particolare nella Murgia e nel Salento, con l’eccezione delle 
limitate aree in cui vi sono le condizioni per un modesto e occasionale deflusso superficiale, sono i corpi 
idrici sotterranei a sopportare gli impatti derivanti dalle attività antropiche. 
 
Programma delle misure 
Nel presente paragrafo si riportano, in maniera sintetica, indicazioni sullo stato ambientale attuale in cui 
versano i corpi idrici significativi sotterranei e superficiali della Regione Puglia, sugli obiettivi di qualità 
ambientale da raggiungere entro il 2015, così come previsto dalla normativa vigente, e il programma di 
misure da attuare per il raggiungimento degli stessi. 
 
Stato ambientale attuale e obiettivo di qualità 
I risultati dei monitoraggi condotti hanno permesso di definire lo stato di qualità ambientale di ogni corpo 
idrico significativo. 
Dall’analisi incrociata e dall’interpretazione degli dati disponibili, si è giunti alla classificazione del corpo 
idrico esaminato in una delle cinque classi di stato ambientale (da pessimo ad ottimo), previste dal 
decreto legislativo vigente. 
Nelle figure 17 e 18 si riporta una sintesi sullo stato ambientale attuale e obiettivo per i corpi idrici 
significativi superficiali e sotterranei.  
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Descrizione delle misure 
Al fine del perseguimento degli obiettivi di qualità ambientale sopra riportati per ciascun corpo idrico 
regionale significativo, sono state previste nel PTA le misure di seguito elencate. 
- Gestione e sviluppo inventario prelievi (M.1.1); 
- Gestione e sviluppo dei dispositivi di monitoraggio qualitativo (M.1.2); 
- Gestione e sviluppo dei dispositivi di monitoraggio quantitativo (M.1.3); 
- Catasto degli scarichi (M.1.4); 
- Gestione e sviluppo dei dispositivi di monitoraggio per acque idonee alla vita dei pesci (M.1.5); 
- Monitoraggio quali-quantitativo dei reflui in ingresso e in uscita dagli impianti di depurazione 

(M.1.6); 
- Applicazione del DMV di base (M.2.1); 

 
Figura 17 - Corpi idrici superficiali significativi. 

 
Figura 18 - Corpi idrici sotterranei significativi. 
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- Tutela dei Siti di Interesse Comunitario - Zone di Protezione Speciale (M.2.2); 
- Tutela delle specie troglobie endemiche della Regione Puglia (M.2.3); 
- Gestione agricola orientata alla riduzione degli apporti di nitrati (M.2.4); 
- Riduzione degli impatti di origine puntuale (M.2.5); 
- Sensibilizzazione al risparmio idrico e riduzione delle perdite nel settore potabile, irriguo, 

industriale (M.2.6); 
- Revisione e concessione in base agli effettivi fabbisogni irrigui (M.2.7); 
- Tutela aree sensibili (M.2.8); 
- Tutela zone di protezione speciale idrogeologica (M.2.9); 
- Tutela aree soggette a contaminazione salina (M.2.10); 
- Tutela quantitativa (M.2.11); 
- Tutela quali-quantitativa (M.2.12); 
- Tutela aree per approvvigionamento idrico di emergenza (aree limitrofe al Canale Principale) 

(M.2.13); 
- Misure di risparmio e riutilizzo di cui agli articoli 98 e 99 della parte terza del D. Lgs 152/06 (M.3.1); 
- Infrastrutturazione di integrazione per il comparto fognario-depurativo (M.3.2); 
- Adeguamenti e ampliamenti degli impianti di depurazione; 
- Opere di collettamento; 
- Adeguamento dei recapiti finali degli scarichi degli impianti di depurazione. 
 
Analisi delle misure di tutela delle acque sotterranee 
Tutela zone di protezione speciale idrogeologica (M.2.9) 
Nell'ambito della redazione del Piano di Tutela delle acque è stato condotto uno studio con la finalità di 
individuare, in determinate porzioni del territorio regionale, specifiche aree caratterizzate dalla 
coesistenza di condizioni morfostrutturali e idrogeologiche, di particolare vulnerabilità, meritevoli di 
tutela perché di strategica valenza per l’alimentazione dei corpi idrici sotterranei. A fronte dei predetti 
studi è stata istituita una particolare tipizzazione: ZPSI (Zona di Protezione Speciale Idrogeologica) con 
adozione dei relativi criteri di salvaguardia. 
La sintesi cartografica di questa fase di analisi è riportata nella TAV. A allegata al Piano di Tutela, 
ovviamente completiva di tutte e quattro le tipologie di zonizzazione A,B,C, D per le quali, come in 
seguito descritto, si propongono strumenti e misure di salvaguardia (figura 19). 
zone “A”: 
Al fine di assicurare la difesa e la ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, superficiali e 
sotterranei si impongono i seguenti divieti generali: 
- realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque 

(infiltrazione e deflusso), fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza delle 
popolazioni; 

- apertura e l’esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi urbani; 
- spandimento di fanghi e compost; 
- realizzazione di impianti e di opere tecnologiche che alterino la morfologia del suolo e del 

paesaggio carsico; 
- trasformazione dei terreni coperti da vegetazione spontanea, in particolare mediante interventi di 

dissodamento e scarificatura del suolo e frantumazione meccanica delle rocce calcaree; 
- trasformazione e la manomissione delle manifestazioni carsiche di superficie; 
- apertura di impianti per allevamenti intensivi ed impianti di stoccaggio agricolo; 
- captazione, adduzioni idriche, derivazioni, nuovi depuratori; 
- cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 

riconversione verso metodi di coltivazione biologica. 
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zone “B”: 
Al fine di assicurare la difesa e la ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, di deflusso e di 

ricarica, sono imposti i seguenti divieti e misure di salvaguardia: 
- realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque 

(infiltrazione e deflusso), fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza delle 
popolazioni; 

- spandimento di fanghi e compost; 
- cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 

riconversione verso metodi di coltivazione biologica o applicando criteri selettivi di buona pratica 
agricola; 

- utilizzo di fitofarmaci e pesticidi per le colture in atto; 
- apertura e l’esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi urbani non inserite nel Piano Regionale 

dei Rifiuti. 
 
zone “C”e “D”: 
Sono adottate misura di salvaguardia atte a preservare lo stato di qualità dell’acquifero, predisponendo 
vincoli di forte limitazione nella concessione di nuove opere di derivazione. 
 
Tutela aree soggette a contaminazione salina (M.2.10) 
Limitatamente alle aree costiere interessate da contaminazione salina (figura 20), la cui perimetrazione 
è riportata nella TAV. B allegata al Piano di Tutela, si ritiene opportuno sospendere il rilascio di nuove 
concessioni per il prelievo di acque dolci di falda da utilizzare a fini irrigui o industriali ad eccezione di 
quelle da utilizzare per usi pubblici o domestici (art. 8 c.1, L.R. 18/99). In tale area potrebbero essere 
consentiti prelievi di acque marine di invasione continentale per tutti gli usi produttivi, per impianti di 
scambio termico, o dissalazione a condizione che le opere di captazione siano realizzate in maniera 

 
Figura 19 - Tavola A del PTA. 
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tale da assicurare il perfetto isolamento del perforo nel tratto di acquifero interessato dalla circolazione 
di acque dolci e di transizione. Dovrà inoltre essere preventivamente indicato il recapito finale delle 
acque usate, nel rispetto della normativa vigente. Per le opere esistenti, in sede di rinnovo della 
concessione andrebbero verificate le quote di attestazione dei pozzi al di sotto del livello mare, con 
l’avvertenza che le stesse non risultino superiori a: 
- 25 volte il valore del carico piezometrico espresso in quota assoluta (riferita al l.m.m.) per 

l’Acquifero carsico della Murgia - fascia costiera Adriatica e Jonica; 
- 20 volte il valore del carico piezometrico in quota assoluta (riferita al l.m.m.) per l’Acquifero carsico 

del Salento; 
- 30 volte il valore del carico piezometrico in quota assoluta (riferita al l.m.m.) per l’Acquifero carsico 

del Gargano. 
Nel determinare la portata massima emungibile da concedere, si dovrà considerare che la stessa non 
determini una depressione dinamica del carico piezometrico assoluto superiore al 50% del valore dello 
stesso carico e comunque che le acque estratte abbiano caratteristiche qualitative compatibili con le 
caratteristiche dei terreni e delle colture da irrigare. 

Tutela quantitativa (M.2.11) e tutela quali-quantitativa (M.2.12) 
Come indicato all’art. 95 del D.Lgs.152/06, la tutela quantitativa della risorsa concorre al 
raggiungimento degli obiettivi di qualità attraverso una pianificazione delle utilizzazioni delle acque volta 
ad evitare ripercussioni sulla qualità delle stesse e a consentire un consumo idrico sostenibile. Nel PTA 
sono state individuate le misure volte ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico dei corpi idrici 
sotterranei, tenendo conto delle disponibilità, della capacità di ricarica delle falde e delle destinazioni 
d'uso della risorsa, compatibili con le relative caratteristiche qualitative e quantitative. Da quanto 
esposto in riferimento allo stato di sovrasfruttamento dei corpi idrici sotterranei, deriva l'adozione di 
misure finalizzate ad evitare un ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico. Tali misure 
richiedono una drastica riduzione dei prelievi in atto che avrà un impatto importante sulle attività 
produttive che dipendono dall’uso di tale risorsa. 

 
Figura 20 - Tavola B del PTA. 
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In particolare, per la tutela quali-quantitativa di tali risorse dovranno essere adottati i seguenti 
provvedimenti: 
− in sede di rilascio della concessione, ovvero in fase di verifica e/o rinnovo, dovrà essere imposto 
all’utilizzatore la installazione di limitatore di portata e di misuratore di portata con esclusione dei casi di 
cui all’art. 2 della L.R. 26/99. Sarà inoltre obbligatoria la consegna, presso gli uffici competenti, di 
documentazione descrittiva delle caratteristiche tecniche dell’impianto di sollevamento installato; 
− dovrà essere imposta la chiusura di tutti i pozzi scavati e/o eserciti senza autorizzazione ad eccezione 
di quelli regolarmente denunciati fino al 31/12/2007 ai sensi del D.Lgs. 275/93 e succ. proroghe che 
comunque, a seguito dell’istruttoria, risultino compatibili con le prescrizioni del presente Piano, e di 
quelli per cui è stata presentata la domanda di autorizzazione alla ricerca delle acque sotterranee entro 
il 17/07/2007. 
Nella porzione a monte della zona di sospensione dell’emungimento, si ritiene opportuno limitare la 
realizzazione di nuove opere di captazione. In sede di rilascio di nuove autorizzazione alla ricerca 
andranno verificate le quote previste di attestazione dei pozzi al di sotto del livello mare, con il vincolo 
che le stesse non risultino superiori a: 
- 25 volte il valore del carico piezometrico espresso in quota assoluta (riferita al l.m.m.) per 

l’Acquifero carsico della Murgia - fascia costiera Adriatica e Jonica; 
- 20 volte il valore del carico piezometrico in quota assoluta (riferita al l.m.m.) per l’Acquifero carsico 

del Salento. 
A tale vincolo si potrà derogare nelle aree in cui la circolazione idrica si esplica in condizioni confinate al 
di sotto del livello mare. 
In sede di rilascio o di rinnovo della concessione, nel determinare la portata massima emungibile si 
ritiene prudenziale considerare che la stessa non determini una depressione dinamica del carico 
piezometrico assoluto superiore al 60% del valore dello stesso carico e che i valori del contenuto salino 
(residuo fisso a 180°C) e la concentrazione dello ione cloruro (espresso in mg/l di Cl-), delle acque 
emunte, non superino rispettivamente 1 g/l o 500 mg/l. 
 
Tutela aree per approvvigionamento idrico di emergenza (M.2.13) 
Si intende porre un vincolo di protezione assoluta per le aree occupanti una fascia di 500m a destra e 
sinistra del tracciato del Canale Principale dell’AQP da Lama Genzano alle aree finitime l’abitato di 
Altamura. 
Il vincolo di protezione assoluta si esplicita nel territorio non urbanizzato con il divieto di realizzare, nel 
raggio di 100 m a destra e a sinistra del canale: 
 
- captazione di acque sotterranee con l’esclusione di estrazione per approvvigionamento in 

condizione di emergenza per l’alimentazione del Canale Principale; 
-  edificazione di opere civili e industriali, pubbliche e private; 
-  edificazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque 

(infiltrazione e deflusso), fatte salve le opere necessarie alla difesa del suolo; 
-  trasformazione dei terreni coperti da vegetazione spontanea, in particolare mediante interventi di 

dissodamento e scarificatura del suolo e frantumazione meccanica delle rocce calcaree; 
-  trasformazione e manomissione delle manifestazioni carsiche di superficie; 
-  rilascio su suolo o nel primo sottosuolo di acque reflue; 
-  apertura di impianti per allevamenti intensivi ed impianti. 
 
Le opere che ricadono nella fascia compresa tra i 100 ed i 500 m devono essere sottoposte ad 
approvazione dell’Autorità di Gestione del Piano di Tutela. 
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Gli stessi vincoli sopra riportati si applicano nel territorio urbanizzato nella zona di rispetto prevista dal 
gestore per il Canale Principale. 
In tutti gli altri territori comunali interessati dal tracciato del Canale Principale dell’AQP (inteso 
quest’ultimo come un vettore con funzionamento a pelo libero) si fa obbligo di richiedere esplicita 
autorizzazione all’esecuzione di qualsiasi nuova attività posta a meno di 50 m di distanza dall’asse del 
canale all’Ufficio di gestione del Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia. 
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Il quadro normativo nazionale di riferimento 
Con la legge n. 183 del 18 maggio 1989, “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa 
del suolo”, viene avviato un profondo processo di riordino delle competenze in materia di gestione e 
tutela territoriale ed ambientale; il bacino idrograficoi diventa l’ambito fisico di pianificazione che consente 
di superare le frammentazioni prodotte dall’adozione di confini meramente amministrativi ed il 
conseguente frazionamento delle competenze, nonché il mancato coordinamento degli interventi, le cui 
conseguenze sono spesso pagate anche in termini di vite umane e di danni economici ingenti. La legge, 
oltre a suddividere il territorio in bacini idrografici dotandoli di una Autorità di Bacino, individua anche le 
attività e gli strumenti per perseguire le finalità della difesa del suolo, basate su una profonda azione 
conoscitiva del territorio, propedeutica alla fase di programmazione degli interventi. Tali attività 
costituiscono l’asse portante del Piano di Bacino, lo strumento attraverso cui pianificare, gestire e tutelare 
il territorio individuato dai bacini idrografici. Alla luce delle difficoltà metodologiche e procedurali, la legge 
493/93 modifica la legge 183/89, consentendo la realizzazione del Piano di Bacino per stralci relativi a 
settori o “tematismi” ben distinti tra di loro (alluvioni, frane, tutela delle acque ecc.). Nel corso degli anni 
’90 una serie di atti di indirizzo e coordinamento forniscono ulteriori elementi essenziali per la redazione 
dei Piani di Bacino, ed in particolare del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI)ii. All’indomani 
degli eventi disastrosi del maggio 1998 che colpirono la regione Campania, ed in particolare la città di 
Sarno, il Consiglio dei Ministri emana il D.L. 180/98 recante "Misure urgenti per la prevenzione del rischio 
idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi nella Regione Campania", convertito dalla 
legge n. 267 del 3 agosto 1998, e modificato dalla legge n. 226 del 13 luglio 1999 e dalla legge n. 365 del 
11 dicembre 2000. Il decreto dispone che, entro la data del 31/12/98, termine successivamente 
prorogato al 30/06/1999 dalla legge 267/98 di conversione, le Autorità di Bacino di rilievo nazionale e 
interregionale e le Regioni, ove le prime non siano presenti, adottino i Piani Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico qualora non fosse già stato approvato il Piano di Bacino ai sensi della L. 183/89 e della 
L.493/93. Pochi mesi dopo, con la pubblicazione del D.P.C.M. 29/9/1998, contenente le linee 
metodologiche per arrivare alla perimetrazione delle aree a rischio sia da frana che da alluvione, 
vengono specificate le metodologie per l’indagine conoscitiva, stante la mancanza di metodologie per la 
determinazione del rischio universalmente accettate, soggette a miglioramenti ed affinamento, che 
costituiscono una ottima base di partenza. Successivamente con la legge 226/99 si apportano ulteriori 
modifiche al D.L. 180/98 e si prevede una ulteriore proroga per l’adozione dei Piani Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico, fissando il termine perentorio del 30/06/2001. La stessa legge, prevede che le Autorità di 
Bacino nazionali, interregionali, regionali e le Regioni stesse approvino entro il 31/10/99 i Piani 
Straordinari diretti a rimuovere le situazioni a maggiore rischio idrogeologico per le persone, per le 
infrastrutture e per i beni ambientali e culturali, in collaborazione con gli enti locali. All’indomani della 
catastrofe verificatasi in Calabria a Soverato, la legge 365/2000 di conversione del D.L. 279/2000 
(decreto Soverato) modifica il D.L.180/98, anticipando il termine per l’adozione dei progetti di Piano 
Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico al 30/4/2001. Nell’anno 2006, in attuazione della Legge n. 
308 del 15/12/2004 (Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione 
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in materia ambientale), è stato approvato il D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, contenente una revisione 
complessiva della normativa in campo ambientale. In tema di difesa del suolo e di gestione delle risorse 
idriche; la parte III del decreto introduce una riorganizzazione delle strutture territoriali preposte alla 
pianificazione ed alla programmazione di settore basata sui distretti idrografici, le Autorità di Bacino 
distrettuali quali soggetti di gestione di tali distretti e i Piani di Bacino distrettuali quali strumenti di 
pianificazione e programmazione. Non essendo stata ancora del tutto attuata la riforma prevista dal 
D.Lgs. 152/2006, almeno per quanto riguarda la parte relativa alla difesa del suolo, restano pienamente 
in vigore le ripartizioni territoriali, i soggetti, le finalità, le attività e gli strumenti di pianificazione e 
programmazione in materia di difesa del suolo e di gestione delle risorse idriche previsti dalle normative 
precedenti al decreto. 
Il Piano di Bacino previsto dalla legge 183/89, è innanzitutto un piano territoriale di settore, che individua 
nel Bacino idrografico l’ambito fisico di riferimento per gli interventi di pianificazione e gestione territoriale. 
Esso, attraverso la conoscenza, la pianificazione e la programmazione di interventi, si pone come 
obiettivo la difesa e la valorizzazione di suolo e sottosuolo, nonché la difesa della qualità delle acque 
superficiali e sotterranee, al fine di garantire uno sviluppo delle attività umane, tale da assicurare la tutela 
della salute e l’incolumità delle persone. Il Piano presenta una duplice valenza, conoscitiva e 
programmatica. Come strumento di natura conoscitiva esso delinea un quadro di informazioni, 
opportunamente raccolte ed organizzate, in continuo aggiornamento ed approfondimento, da cui 
emergono i rischi ambientali, lo stato qualitativo e quantitativo delle risorse, le situazioni di emergenza 
territoriale e settoriale ed i problemi legati alla componente antropica. Come strumento programmatico, 
individua gli interventi prioritari, sulle base delle risorse economiche disponibili, e sulla operatività delle 
strutture preposte. Il Piano ha carattere immediatamente vincolante per le Amministrazioni ed Enti 
Pubblici, nonché per i soggetti privati e produce efficacia giuridica rispetto alla pianificazione di settore, 
compresa quella urbanistica. L’art. 17, comma 6-ter della legge 183/89 prevede che data la complessità 
dei Piani di Bacinoiii, si possano approvare Piani anche per sottobacini o per stralci funzionali. Il 
principale Piano Stralcio funzionale del Piano di Bacino è rappresentato dal Piano Stralcio per la Difesa 
dal Rischio Idrogeologico (PAI). Il rischio idrogeologico, infatti, è il tema di indagine prioritario nell’ambito 
delle attività conoscitive e di programmazione ed è, inoltre, oggetto negli anni ’90 di specifici 
provvedimenti da parte del legislatore in considerazione della drammaticità degli eventi disastrosi 
verificatisi a Sarno e Soverato. La difesa del territorio a rischio di frane e alluvioni è una priorità per la 
tutela della vita umana e delle attività economiche. Gli stralci funzionali (PAI) del Piano di Bacino, 
producono anch’essi efficacia giuridica rispetto alla pianificazione di settore, ivi compresa quella 
urbanistica, ed hanno carattere immediatamente vincolante per tutti i soggetti pubblici e privati operanti a 
qualsiasi titolo sul territorio e sono realizzati attraverso tre fasi: 
Fase 1 – Stato delle conoscenze – quadro organizzato ed informazioni riportate su apposita cartografia 

tematica, informatizzazione su specifiche tecniche fornite dal Dipartimento dei Servizi Tecnici 
Nazionali per garantire la compatibilità con gli strumenti della Direzione Generale Difesa del 
Suolo e del Sistema Informativo Nazionale Ambientale; 

Fase 2 – Individuazione degli squilibri – definizione delle situazioni di rischio e/o degrado ambientale 
negative per la vita e lo sviluppo delle popolazioni interessate; ad esempio rischio idraulico, 
geologico, ambientale, depauperamento e/o degrado e/o sovrasfruttamento delle risorse, 
alterazioni degli ecosistemi, inquinamento acque e suolo; 
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Fase 3 – Azioni propositive – obiettivi del Piano, proposte di intervento e priorità, formazione del catalogo 
nazionale delle proposte di intervento sui bacini italiani.  

 
Il vincolo idrogeologico 
Il Vincolo Idrogeologico, istituito con il R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267, ha come scopo principale quello 
di preservare l’ambiente fisico e quindi di impedire forme di utilizzazione che possano determinare 
denudazione, innesco di fenomeni erosivi, perdita di stabilità, turbamento del regime delle acque ecc., 
con possibilità di danno pubblico. Partendo da questo presupposto detto Vincolo, in generale, non 
preclude la possibilità di intervenire sul territorio. Le autorizzazioni non vengono rilasciate quando 
esistono situazioni di dissesto reale, se non per la bonifica del dissesto stesso o quando l’intervento 
richiesto può produrre i danni di cui all’art. 1 del R.D.L. 3267/23. Il concetto innovativo del R.D.L. 30 
dicembre 1923, n. 3267 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni 
montani” (G.U. 17 maggio 1924, n. 117) è chiaramente enunciato all'art. 1 che così recita: "Sono 
sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di 
forme di utilizzazione contrastanti con le norme di cui agli artt. 7, 8 e 9 (articoli che riguardano 
dissodamenti, cambiamenti di coltura ed esercizio del pascolo), possono con danno pubblico subire 
denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque". Il vincolo idrogeologico riguarda le aree 
da tutelare per motivi di difesa del suolo dai dissesti e si attua specialmente nelle aree collinari e 
montane, che costituiscono la maggior parte del territorio della Provincia. Lo scopo principale del Vincolo 
Idrogeologico è quello di preservare l'ambiente fisico e quindi di garantire che tutti gli interventi che 
vanno ad interagire con il territorio non compromettano la stabilità dello stesso, né inneschino fenomeni 
erosivi ecc., con possibilità di danno pubblico. Va evidenziato che il vincolo idrogeologico e forestale 
disciplinato dal Regio Decreto n. 3267/23 (in tal senso è l'orientamento giurisprudenziale: C.d.S. Sez. V 
decisione n. 832/1995 e T.A.R. Toscana 3^ Sezione - sentenze nn. 158/97 e 251/97) non comporta 
inedificabilità assoluta, per cui non ogni opera edilizia in zona vincolata arreca pregiudizio all'interesse 
pubblico tutelato ma solo quelle che, a seguito di puntuale accertamento, da condursi caso per caso, 
risultino con esso pubblico interesse in effettivo contrasto. Il vincolo idrogeologico non interdice in modo 
assoluto l'attività edificatoria, ma richiede soltanto che l'intervento progettato sia espressamente 
autorizzato (Cons. di Stato, sez. V, n. 832/95), dagli uffici provinciali del Servizio Foreste della regione 
Puglia. La Legge 183/89 prevede, nell’attività di programmazione, di pianificazione e di attuazione degli 
interventi destinati a realizzare le finalità indicate all'articolo 1, anche il riordino del vincolo idrogeologico. 
 
Il Rischio nei Piani stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico 
Il rischio idrogeologico è una grandezza che mette in relazione la pericolosità, intesa come caratteristica 
di un territorio che lo rende vulnerabile a fenomeni di dissesto (frane, alluvioni ecc.) e la presenza sul 
territorio di beni in termini di vite umane e di insediamenti urbani, industriali, infrastrutture, beni storici, 
artistici, ambientali ecc. La corretta individuazione del livello di rischio, correlato ai tempi di ritorno di un 
evento atteso, all'uso del territorio ed alla dimensione del fenomeno, permette una corretta 
programmazione degli interventi strutturali e non strutturali per la riduzione del rischio. Questi, in 
relazione al livello di rischio e, conseguentemente, potranno spaziare dalla alla realizzazione di opere di 
messa in sicurezza di un bene alla sua delocalizzazione, alla prescrizione di idonei accorgimenti tecnici 
in fase di realizzazione di nuovi interventi ed alla predisposizione di piani di emergenza. 
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Il rischio (R) è definito come l’entità del danno atteso in seguito al verificarsi di un particolare evento 
calamitoso, in un intervallo di tempo definito, in una data area, ed è correlato a: 
•  pericolosità (P): la probabilità di accadimento dell’evento calamitoso entro un definito arco 
temporale (frequenza), con determinate caratteristiche di intensità; 
•  vulnerabilità (V): l’intensità come grado di perdita atteso, per un certo elemento, in funzione della 
intensità dell’evento calamitoso considerato, espressa da zero (nessun danno) a uno (distruzione totale); 
•  valore esposto (E): l’elemento a rischio, espresso dal numero di presenze umane e/o dal valore 
delle risorse naturali ed economiche che sono esposte ad un determinato pericolo. 
In termini analitici, il rischio idrogeologico può essere espresso attraverso una matrice funzione dei tre 
fattori suddetti: 

R = R (P, V, E) 
 
Le tipologie di elementi a rischio (Er) sono definiti dal DPCM 29 settembre 1998: 

� gli agglomerati urbani comprese le zone di espansione urbanistica; 
� le aree su cui insistono insediamenti produttivi, impianti tecnologici di rilievo, in particolare quelli 

definiti a rischio ai sensi di legge; 
� le infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di rilevanza strategica, anche a livello locale; 
� il patrimonio ambientale e i beni culturali di interesse rilevante; 
� le aree sede di servizi pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, strutture ricettive ed 

infrastrutture primarie. 
Nell’analisi di dettaglio, l’individuazione delle aree a rischio idrogeologico si ricava, sintetizzando la 
procedura descritta in precedenza, sovrapponendo le aree soggette a Pericolosità (intesa come prodotto 
della intensità per la probabilità) con gli Elementi a rischio (intesi come prodotto del valore per la 
vulnerabilità), attraverso le matrici esposte nelle tabelle che seguono, rispettivamente per il rischio 
geomorfologico ed il rischio idraulico, in cui le colonne indicano le diverse classi di Pericolosità 
idrogeologica e le righe esprimono i valori degli Elementi a rischio secondo un indice crescente: E5 
(agglomerati urbani, aree industriali e/o artigianali, centri abitati estesi, edifici isolati, dighe e invasi idrici, 
strutture ricreative e campeggi); E4 (strade statali, strade provinciali, strade comunali, unica via di 
collegamento all'abitato e linee ferroviarie); E3 (linee elettriche, acquedotti, fognature, depuratori e strade 
secondarie); E2 (impianti sportivi con soli manufatti di servizio, colture agricole intensive); E1 (assenza di 
insediamenti, attività antropiche e patrimonio ambientale). 
 

CLASSI DI RISCHIO 
CLASSI DI PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA 
PG 1 PG 2 PG 3 

ELEMENTI A 
RISCHIO 

E 5 R 4 R 3 R 2 
E 4 R 4 R 3 R 2 
E 3 R 3 R 2 R 1 
E 2 R 2 R 2 R 1 
E 1 R 2 R 1 R 1 

Dove le sigle corrispondono rispettivamente a: PG1 = aree a suscettibilità da frana bassa e media (Pericolosità 
media e bassa); PG2 = aree a suscettibilità da frana alta (Pericolosità elevata); PG2 = aree a suscettibilità da 

frana molto alta (Pericolosità molto elevata). 
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CLASSI DI RISCHIO 
CLASSI DI PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

AP MP BP 

ELEMENTI A 
RISCHIO 

E 5 R 4 R 3 R 2 
E 4 R 4 R 3 R 2 
E 3 R 3 R 2 R 1 
E 2 R 2 R 2 R 1 
E 1 R 2 R 1 R 1 

Dove le sigle corrispondono rispettivamente a: BP = aree a bassa probabilità di esondazione (Pericolosità bassa 
e media); MP = aree a moderata probabilità di esondazione (Pericolosità elevata); AP = aree allagate e/o a alta 

probabilità di esondazione (Pericolosità molto elevata). 
 
L’Autorità di Bacino interregionale della Puglia 
La Regione Puglia con Legge Regionale n. 19/2002 ha istituito l’Autorità di Bacino della Puglia con 
competenza territoriale sui bacini regionali e su quello interregionale dell’Ofanto, in virtù dell’Accordo di 
Programma sottoscritto con la Regione Basilicata e il Ministero dei Lavori Pubblici che prevedeva la 
costituzione di due sole Autorità di Bacino. Il territorio di competenza comprende oltre alla quasi totalità 
della regione Puglia anche la parte nord-orientale dei territori delle regioni Campania (bacini dell’Ofanto, 
del Cervaro, del Calaggio e Carapelle) e della Basilicata (bacino dell’Ofanto). Nella trattazione seguente, 
pertanto, il termine Puglia non viene utilizzato in stretto riferimento al territorio amministrativo pugliese 
ma all’intera area di competenza dell’Autorità di Bacino. Il PAI trova applicazione nei territori su cui ha 
competenza l’Autorità di Bacino della Puglia, definiti secondo le indicazioni contenute nella Legge 183/89 
e nelle delibere del Consiglio regionale n. 109 del 18 dicembre 1991 e n. 110 del 18 dicembre 1991 in 
cui si stabilisce apposita intesa con le Regioni Basilicata e Campania per il governo sul bacino idrografico 
interregionale del fiume Ofanto e dalla Legge Regionale n. 12 del 20/04/2001 riguardante l’intesa 
raggiunta tra le Regioni Abruzzo, Campania, Molise e Puglia per l’istituzione dell’Autorità di Bacino dei 
fiumi Trigno, Biferno e minori, Saccione e Fortore. 
Il PAI è stato approvato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino della Puglia il 30/11/2005 con 
delibera n. 39. Sul sito internet ufficiale www.adb.puglia.it è possibile consultare la Relazione Generale, 
le Norme Tecniche di Attuazione unitamente a tutte le perimetrazioni approvate dal Comitato Istituzionale 
e relative delibere. La redazione del Piano (2004/2005) si è basata sugli elementi ufficiali disponibili e 
consolidati a quella data (DPCM 29/09/1998). Soprattutto l’Archivio delle Aree Vulnerate Italiane (AVI) a 
cura del Centro Nazionale Ricerche (CNR), e l’Inventario dei Fenomeni Franosi Italiani (IFFI), a cura 
dell’ex Servizio Geologico Nazionale. Sono stati condotti inoltre dall’Autorità di Bacino appositi studi di 
dettaglio su alcuni bacini pilota: Cervaro, Candelaro e Carapelle in provincia di Foggia e Avellino, per 
quanto riguarda gli aspetti relativi alla pericolosità geomorfologica, bacini dei torrenti Lato e Lenne in 
provincia di Taranto, per gli aspetti relativi alla pericolosità idraulica. Gli studi sui Bacini Pilota, riportati 
nella Relazione Generale, non hanno inteso esaurire la definizione del quadro conoscitivo relativamente 
alla pericolosità idrogeologica, quanto rappresentare il fondamentale presupposto metodologico, da 
applicare progressivamente ai restanti bacini, in occasione dei successivi aggiornamenti. 
All’interno delle aree perimetrate dal PAI è consentito quasi esclusivamente la realizzazione di opere di 
regimazione idraulica, lo svolgimento di attività che non comportino alterazioni morfologiche o funzionali 
ed un apprezzabile pericolo per l’ambiente e le persone, l’ampliamento e la ristrutturazione delle 
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infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico esistenti, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico, purchè non delocalizzabili, a condizioni che siano realizzate in 
sicurezza idraulica. 
Per quei reticoli idrografici riportati nelle cartografie ufficiali, che non presentano perimetrazioni ad Alta, 
Media e Bassa Pericolosità, per le quali è immediata la verifica degli interventi consentiti ai sensi degli 
artt. 7, 8 e 9 delle NTA, l’Autorità di Bacino richiede la redazione di uno studio di compatibilità idrologica 
ed idraulica, che analizzi compiutamente gli effetti dell’intervento proposto sul regime idraulico a monte e 
a valle. Quando le condizioni morfologiche non consentono l’individuazione dell’alveo e delle aree 
golenali e delle relative fasce di pertinenza fluviale, le norme si applicano alla porzione di terreno a 
distanza planimetrica dall’asse di 150 metri sia in destra che in sinistra. 
Il parere vincolante di compatibilità al PAI da parte dell’Autorità di Bacino è sempre richiesto, quale 
parere endoprocedimentale da acquisirsi preventivamente all’atto autorizzativo finale. Relativamente agli 
interventi edilizi sui manufatti e fabbricati esistenti all’interno delle aree perimetrate dal PAI, sono 
consentiti per quanto riguarda le aree ad Alta Pericolosità idraulica (AP), esclusivamente interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservaticvo, di adeguamento alle 
norme igienico sanitarie, sismiche e di superamento delle barriere architettoniche. Nelle aree a Media 
Pericolosità (MP), oltre agli interventi consentiti in Alta Pericolosità, è consentita la ristrutturazione edilizia 
e la possibilità di ulteriori interventi, a condizione che si stiano realizzando contestualmente le opere di 
messa in sicurezza approvate dall’Autorità di Bacino. Nelle aree a Bassa Pericolosità idraulica (BP), è 
consentita qualsiasi trasformazione edilizia ed urbanistica, purché realizzata in condizioni di sicurezza 
idraulica in relazione alla natura dell’intervento e al contesto territoriale. 
 

 
Aree a diversa Pericolosità idraulica (AP, MP e BP) perimetrate dal PAI - Assetto idraulico, su cartografia 

IGM degli anni ‘50, con l’individuazione delle infrastrutture a quella data già realizzate  
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Le stesse aree a diversa Pericolosità idraulica (AP, MP e BP) perimetrate dal PAI - Assetto idraulico, su 
ortofoto, 2006, con l’individuazione delle infrastrutture oggi presenti a Rischio R3 e R4 (ferrovie e strade), 

consultabili dal sito internet www.adb.puglia.it 
 
Nelle aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (P.G.3), sono esclusivamente consentiti interventi 
di consolidamento, sistemazione e mitigazione dei fenomeni franosi, nonché quelli atti a indagare e 
monitorare i processi geomorfologici che determinano le condizioni di pericolosità, interventi necessari 
per la manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblici, di ristrutturazione delle opere e 
infrastrutture pubbliche nonché della viabilità e della rete dei servizi privati esistenti non delocalizzabili, 
purché siano realizzati senza aggravare le condizioni di instabilità e non compromettano la possibilità di 
realizzare il consolidamento dell’area e la manutenzione delle opere di consolidamento. Per tutti gli 
interventi l’Autorità di Bacino richiede, in funzione della valutazione del rischio ad essi associato, la 
redazione di uno studio di compatibilità geologica e geotecnica che ne analizzi compiutamente gli effetti 
sulla stabilità dell'area interessata. 
Nelle aree a Pericolosità geomorfologica elevata (PG2) il Piano consente, oltre agli interventi consentiti 
nelle PG3, ulteriori tipologie di intervento a condizione che venga dimostrata da uno studio geologico e 
geotecnico la compatibilità dell’intervento con le condizioni di pericolosità dell’area ovvero che siano 
preventivamente realizzate le opere di consolidamento e di messa in sicurezza, con superamento delle 
condizioni di instabilità, relative al sito interessato, mentre nelle aree a Pericolosità geomorfologica media 
e moderata (PG1) sono consentiti tutti gli interventi previsti dagli strumenti di governo del territorio purché 
l’intervento garantisca la sicurezza, non determini condizioni di instabilità e non modifichi negativamente 
le condizioni ed i processi geomorfologici nell’area e nella zona potenzialmente interessata dall’opera e 
dalle sue pertinenze. 
 



Progetto “Suolo e non solo...” – IL SUOLO... ASPETTI TECNICI PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEL TERRITORIO 

- 52 - 

 
Aree a Pericolosità geomorfologica elevata e molto elevata (PG2 e PG3) perimetrale dal PAI – Assetto 

geomorfologico, per la presenza di cavità sotterranee, su ortofoto, 2006. 

Aree a Rischio R3 e R4 in un centro abitato (E4), associate alle Pericolosità geomorfologica elevata e 
molto elevata (PG2 e PG3) 

 

Relativamente agli interventi edilizi, nelle aree PG3 il Piano consente esclusivamente interventi di 
demolizione senza ricostruzione, di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro, di risanamento 
conservativo, così come definiti dal D.P.R. n.380/2001, adeguamenti necessari alla messa a norma delle 
strutture, degli edifici e degli impianti relativamente a quanto previsto dalle norme in materia igienico-
sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene sul lavoro, di superamento delle barriere architettoniche, 
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interventi sugli edifici finalizzati a ridurre la vulnerabilità, a migliorare la tutela della pubblica incolumità, 
senza che comportino aumenti di superficie, di volume e di carico urbanistico. Nelle PG2, qualora le 
opere di consolidamento e messa in sicurezza siano elemento strutturale sostanziale di una nuova 
edificazione, è ammessa la contestualità. In tal caso nei provvedimenti autorizzativi ovvero in atti 
unilaterali d’obbligo, ovvero in appositi accordi laddove le Amministrazioni competenti lo ritengano 
necessario, dovranno essere indicate le prescrizioni necessarie (procedure di adempimento, tempi, 
modalità, ecc.) nonché le condizioni che possano pregiudicare l’abitabilità o l’agibilità. 
A seguito degli aggiornamenti del PAI, previsti dagli articoli 24 e 25 delle NTA, sulla base delle più recenti 
innovazioni in campo tecnologico e cartografico, al fine di una puntuale individuazione dei prioritari 
interventi di messa in sicurezza, l’Autorità di Bacino della Puglia individua i livelli di Rischio associato alle 
classi di Pericolosità attraverso un’unica classe di Elementi vulnerabili, corrispondente agli insediamenti 
abitativi e produttivi (E5) ed alle infrastrutture (E4), con lo schema di seguito riportata: 
 

CLASSI DI RISCHIO 
CLASSI DI PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA 

PG 3 PG 2 PG 1 
ELEMENTI A 

RISCHIO 
E 4 - E 5 R 4 R 3 R 2 

 

CLASSI DI RISCHIO 
CLASSI DI PERICOLOSITA’ IDRAULICA 

AP MP 
ELEMENTI A 

RISCHIO 
E 4 - E 5 R 4 R 3 

 
Sin dalla sua approvazione, le Amministrazioni e gli Enti pubblici territorialmente interessati sono tenuti 
ad adeguare gli strumenti di governo del territorio alle disposizioni contenute nel PAI e alla verifica di 
coerenza tra il PAI e i propri strumenti di pianificazione urbanistica generali ed esecutivi. Nei casi in cui le 
amministrazioni competenti procedano, ai fini dell’adeguamento degli strumenti, ad approfondire il 
quadro conoscitivo, trovano applicazione le procedure di aggiornamento del PAI. A quasi cinque anni 
dall’approvazione, parte dell’efficacia della pianificazione Stralcio passa attraverso l’adeguamento 
condiviso degli strumenti di pianificazione urbanistica. In Puglia, le importanti innovazioni introdotte dalla 
L.R. 20/2001 e dal Documento Regionale di Assetto Generale (DRAG) nel 2007, richiamano tutto il 
sistema della pianificazione a concorrere al raggiungimento dei requisiti di sostenibilità ambientali, 
avviate con la 183/89. I nuovi Piani Urbanistici Generali, a differenza dei vecchi Piani Regolatori 
Generali, si articolano in due componenti: una parte strutturale, che definisce il quadro generale delle 
scelte relative all’assetto del territorio nel lungo periodo, e una parte operativa o programmatica, che 
risponde invece nel medio-breve termine ai bisogni e alle istanze di trasformazione del territorio. Altre 
innovazioni riguardano la sostituzione dell’approccio gerarchico nell’approvazione dei Piani con un 
approccio fondato sulla collaborazione e sulla condivisione di conoscenze e strategie, anche per 
agevolare il controllo di compatibilità; la partecipazione, non solo interistituzionale, alla formazione del 
Piano sin dalle fasi iniziali di approvazione dell’Atto di Indirizzo da parte della Giunta e del Documento 
Preliminare Programmatico (DPP) da parte del Consiglio Comunale; l’importanza attribuita alla 
valutazione degli effetti delle trasformazioni, attraverso l’introduzione della Valutazione Ambientale 



Progetto “Suolo e non solo...” – IL SUOLO... ASPETTI TECNICI PER LA GESTIONE SOSTENIBILE DEL TERRITORIO 

- 54 - 

Strategica (VAS), in attuazione delle disposizioni normative comunitarie e nazionali (Direttiva comunitaria 
2001/42/CE del 27 giugno 2001). 
Sin dall’avvio della redazione del Piano Urbanistico, all’interno di apposite conferenze di servizi e tavoli 
tecnici, l’Autorità di Bacino della Puglia avvia, unitamente alle Amministrazioni locali e di concerto con i 
Settori regionali, una fase di approfondimento del quadro conoscitivo finalizzato alla condivisione del 
quadro conoscitivo relativo all’assetto idrogeomorfologico, e all’aggiornamento del PAI, supportando le 
amministrazioni coinvolte, con appositi studi morfologici, idrologici, idraulici e geomorfologici; anche in 
considerazione di questa attività di copianificazione, la regione Puglia ha affidato all’Autorità di Bacino la 
redazione della nuova Carta Idrogeomorfologica, quale parte integrante del quadro conoscitivo del nuovo 
Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR). Il parere favorevole dell’Autorità di Bacino costituisce 
presupposto necessario per l’adozione dell’atto di adeguamento dello strumento di governo del territorio. 
Nessun intervento previsto nelle aree di cui alle prescrizioni del PAI, può essere approvato da parte della 
competente autorità di livello regionale, provinciale o comunale senza il preventivo o contestuale parere 
vincolante da parte dell’Autorità di Bacino. Considerato che il PAI e i suoi aggiornamenti vengono redatti 
sulla base degli elementi conoscitivi disponibili alla data di predisposizione degli stessi, non si esclude 
che fenomeni di instabilità idrogeologica o di inondazione possano interessare aree non ancora oggetto 
di studio e di conseguenza non ancora perimetrale dal PAI (reticoli idrografici, aree in frana o in presenza 
di cavità ecc.). Se dalla documentazione trasmessa per il parere di competenza dovesse approfondirsi il 
quadro conoscitivo, trovano applicazione le procedure di aggiornamento del PAI. In merito alla 
conformità dei nuovi interventi e delle nuove opere ai contenuti e alle prescrizioni del PAI sono espressi 
dal Segretario Generale. L’Autorità di Bacino può richiedere integrazioni alla documentazione trasmessa. 
In questo caso i termini restano sospesi fino al ricevimento della stessa. Ai fini dell’espressione dei 
pareri, con provvedimento del Segretario Generale, possono essere costituite le commissioni tecniche 
per l’istruttoria.  
Il PAI ha valore a tempo indeterminato e l’Autorità di Bacino provvede alla revisione periodica qualora si 
verifichino modifiche significative del quadro conoscitivo, ulteriori studi conoscitivi ed approfondimenti 
ovvero acquisizione di nuove conoscenze in campo scientifico e tecnologico, l’occorrenza di eventi 
idrogeologici per effetto dei quali sia modificato il quadro della pericolosità idrogeologica, la realizzazione 
delle opere previste dal PAI. Costituiscono variante al PAI anche le modifiche e integrazioni della 
perimetrazione delle aree pericolose indicate nelle cartografie e la modifica del livello di pericolosità 
conseguenti alle ridefinizioni cartografiche, anche su proposta delle amministrazioni locali interessate, 
rese possibili grazie alla disponibilità di cartografia in scala di maggior dettaglio, alla realizzazione delle 
opere di messa in sicurezza, agli approfondimenti del quadro conoscitivo. Le modifiche sono approvate 
dal Comitato Istituzionale, su proposta del Segretario Generale, sentito il Comitato Tecnico. Le modifiche 
conseguenti alla realizzazione delle opere sono promosse dal soggetto attuatore delle opere stesse 
immediatamente dopo l’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione. 
Le Amministrazioni e gli Enti pubblici, nonché i soggetti privati interessati, possono presentare istanza di 
modifica alla perimetrazioni delle aree a pericolosità idraulica e geomorfologica sulla scorta di 
conoscenze e/o di studi di dettaglio sulle condizioni effettive di pericolo delle aree di interesse. L’istanza 
di modifica di perimetrazione deve essere inoltrata all’Autorità di Bacino. Copia della domanda deve 
essere inviata per conoscenza anche alle amministrazioni provinciale e comunale competenti che, entro 
30 giorni dalla data di presentazione dell’istanza, possono inoltrare osservazioni all’Autorità di Bacino. 
All’istanza deve essere allegata la documentazione tecnica essenziale, necessaria ad illustrare le 
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motivazioni della richiesta di modifica e a fornire gli elementi utili per la valutazione preliminare sullo stato 
dell’area. L’Autorità di Bacino esprime una valutazione preliminare sulla possibilità di modifica del vincolo 
apposto, che contiene, inoltre, indicazioni sulla documentazione tecnica da produrre al fine 
dell’ottenimento del parere definitivo. Ai fini dell’istruttoria delle richieste di modifica di perimetrazione 
sono istituite presso l’Autorità di Bacino apposite commissioni composte da propri tecnici e da un tecnico 
designato dalla amministrazione provinciale. Le commissioni sono costituite con provvedimento del 
Segretario Generale dell’Autorità di Bacino e possono essere integrate da uno o più componenti del 
Comitato Tecnico e/o da consulenti esterni e/o da un tecnico designato dall’amministrazione comunale 
interessata con funzioni consultive e senza diritto di voto. 
 
L’Autorità di Bacino interregionale della Basilicata 
Con la legge della regione Basilicata n. 2 del 25 gennaio 2001, viene istituita l’Autorità di Bacino della 
Basilicata con competenza sui bacini idrografici dei fiumi regionali Basento, Cavone ed Agri ed 
interregionali Bradano e Sinni-Noce, comprendente porzioni di territorio della Regione Basilicata, della 
Regione Puglia e della Regione Calabria. La nuova organizzazione dell’Autorità di Bacino viene attuata 
anche in osservanza dell’Accordo di Programma per la gestione delle risorse idriche condivise, 
sottoscritto tra la Regione Basilicata, la Regione Puglia ed il Ministero dei Lavori Pubblici, in data 5 
agosto 1999, che prevede iniziative legislative volte a riordinare i Bacini regionali ed interregionali di 
Puglia e Basilicata in modo da pervenire alla costituzione di due sole Autorità di Bacino delimitate in 
coerenza con i sistemi idrici interessati dall’Accordo stesso. L’Autorità di Bacino della Basilicata ha 
predisposto anche un’altro stralcio funzionale del Piano di Bacino, il “Piano per il Bilancio Idrico e per il 
Deflusso Minimo Vitale”, che è stato adottato dal Comitato Istituzionale con delibera n. 12 del 13/06/2005 
e approvato in data 17/10/2005, vigente dal 9/11/2005, data della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
ll PAI dell’Autorità di Bacino della Basilicata, redatto sulla base degli elementi di conoscenza disponibili 
consolidati alla data di predisposizione dello stesso, secondo le indicazioni contenute nel DPCM 29/9/98, 
è entrato in vigore il 14/01/2002, data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
La valenza di Piano sovraordinato, rispetto a tutti i piani di settore, compresi i piani urbanistici, comporta 
quindi, nella gestione dello stesso, un'attenta attività di coordinamento e coinvolgimento degli enti 
operanti sul territorio. Nel corso degli anni 2002-2010 le previsioni del PAI sono state verificate con 
periodicità annuale in base allo stato di realizzazione delle opere programmate, alle variazioni della 
situazione morfologica ed ambientale dei luoghi ed in funzione degli studi conoscitivi intrapresi. Il 26 
marzo 2010 il Comitato Istituzionale con delibera n. 6 ha approvato l'aggiornamento 2010, vigente dal 
20/04/2010, data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. Esso è suddiviso in: 
Piano Stralcio delle Aree di Versante, riguardante il rischio da frana, e il Piano Stralcio per le Fasce 
Fluviali, riguardante il rischio idraulico. Il Piano Stralcio per la Difesa dal Rischio Idrogeologico, di seguito 
denominato Piano Stralcio o PAI (Piano Assetto Idrogeologico), è stato redatto ai sensi dell’art. 65 del 
D.Lgs. 152/2006 che ha abrogato e sostituito il precedente riferimento di legge costituito dalla L.183/89 e 
s.m.i. E’ composto da numerosi elaborati, consultabili sul sito internet ufficiale www.adb.basilicata.it; tra 
questi le Norme di Attuazione e la Relazione che descrive gli obiettivi e le finalità del Piano, le più salienti 
fasi programmatiche in materia di difesa del suolo, le caratteristiche generali del territorio di competenza, 
le caratteristiche dei bacini idrografici, la metodologia adottata per la perimetrazione delle aree a rischio 
idrogeologico, la valutazione della pericolosità idraulica, nonchè le fasi di monitoraggio degli interventi 
attuativi ed i criteri adottati per la gestione del piano stesso. 
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Il PAI definisce per alvei le parti di territorio direttamente interessate dal deflusso e dalla divagazione 
delle acque, quelle del greto attivo nel caso di alvei alluvionali o quelle delle piane golenali nel caso di 
alvei di pianura; nel caso di tratti arginati con continuità, le parti di territorio che vanno dai corpi arginali 
fino al piede esterno dei medesimi. Rientrano nell’alveo tutte le aree morfologicamente appartenenti al 
corso d’acqua in quanto storicamente già interessate dal deflusso delle acque riattivabili o interessabili 
dall’andamento pluricorsale del corso d’acqua e dalle sue naturali divagazioni. Negli alvei non sono 
consentiti interventi edilizi e trasformazioni morfologiche di qualsiasi natura, ad eccezione degli interventi 
manutentivi finalizzati alla conservazione o al ripristino delle caratteristiche morfologiche e geometriche 
dell’alveo ottimali ai fini della funzionalità idraulica (taglio selettivo della vegetazione infestante rapportato 
alle diverse specificità degli alvei, sistemazione delle sponde, movimentazione e/o asportazione di inerti 
nelle situazioni di sovralluvionamento). Gli interventi di manutenzione idraulica dovranno comunque 
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essere commisurati alle effettive criticità presenti in alveo ed i relativi progetti dovranno comprendere 
studi sulle condizioni idrauliche, geologico-geomorfologiche ed ambientali del tronco fluviale interessato e 
l’analisi di compatibilità degli interventi proposti rispetto alla dinamica fluviale e morfoevolutiva dell’alveo 
Il PAI definisce inoltre le fasce inondabili per piene con tempi di ritorno fino a 30 e fino a 200 anni, 
l’ambito di riferimento naturale per il deflusso delle piene, con funzione di contenimento e laminazione 
naturale delle piene, congiuntamente alle fasce costituite dai terrazzi connessi e dalle conoidi di 
deiezione e alle fasce ripariali, di salvaguardia della qualità ambientale dei corsi d’acqua. Le fasce 
inondabili per piene con tempi di ritorno fino a 500 anni costituiscono l’ambito di riferimento naturale per il 
deflusso delle piene eccezionali per le quali è necessario segnalare le potenziali condizioni di rischio 
idraulico ai fini della riduzione della vulnerabilità degli insediamenti in rapporto alle funzioni di protezione 
civile, soprattutto per la fase di gestione dell’emergenza. Le fasce di territorio ad alta frequenza di 
inondazione, ovvero nelle quali esondano piene con tempi di ritorno (Tr) fino a 30 anni, sono considerate 
a pericolosità idraulica molto elevata; quelle a moderata frequenza di inondazione, nelle quali esondano 
piene con tempi di ritorno (Tr) fino a 200 anni, a pericolosità idraulica elevata e nelle fasce di territorio a 
bassa frequenza di inondazione, nelle quali esondano piene con tempi di ritorno (Tr) fino a 500 anni, 
pericolosità idraulica moderata. 
Gli interventi rispondenti alle funzioni di pertinenza dei corsi d’acqua, nel rispetto della tutela 
paesaggistica, sono interventi finalizzati al risanamento di situazioni di squilibrio naturali o generate da 
interventi antropici, di protezione di sovrastrutture di particolare valore, interventi di sistemazione 
idraulica, di bonifica e sistemazione dei movimenti franosi. Nelle aree, esterne alle fasce riparali, 
costituite da terrazzi e dalle conoidi di deiezione, permeabili e quindi di alta vulnerabilità è consentito il 
mantenimento e ampliamento degli spazi naturali, l’impianto di formazioni vegetali a carattere 
permanente con essenze autoctone, conversione dei seminativi in prati permanenti, introduzione nelle 
coltivazioni agricole delle tecniche di produzione biologica o integrata, con esclusione dello spandimento 
di liquami zootecnici, azioni di salvaguardia della ricarica delle falde di pianura e protezione delle aree 
umide. Relativamente ai manufatti edilizi esistenti sono consentiti, a condizione che gli stessi non 
aumentino il livello di rischio comportando significativo ostacolo al deflusso o riduzione apprezzabile della 
capacità di invaso delle aree stesse e non precludano la possibilità di eliminare le cause che 
determinano le condizioni di rischio, gli interventi di demolizione senza ricostruzione, di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativ o, consolidamento delle infrastrutture 
pubbliche o di interesse pubblico oltre che gli interventi di riparazione e miglioramento sismico. 
Nelle fasce di pertinenza dei corsi d’acqua oggetto di studi di dettaglio e areali soggetti a verifica idraulica 
(ASVi) per le quali l’Autorità di Bacino ha avviato studi idrologici e idraulici di dettaglio, in attesa della loro 
completa definizione, valgono le indicazioni e le prescrizioni relative alle fasce con probabilità di 
inondazione di piene con tempi di ritorno fino a 200 anni. 
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Le aree perimetrate dal Piano Stralcio delle Aree di Versante, su base ortofotografica, consultabile dal sito 

internet www.adb.basilicata 
 
In conformità al DPCM del 29 settembre 1998, il Piano considera quattro classi di rischio, idrogeologico: 
molto elevato (R4), elevato (R3), medio (R2) e moderato (R1). Nelle aree Aree a rischio idrogeologico 
molto elevato ed a pericolosità molto elevata (R4) sono consentiti esclusivamente interventi di bonifica, di 
consolidamento e di difesa dal rischio idrogeologico, di sistemazione e miglioramento ambientale 
finalizzati a ridurre il rischio, e gli interventi urgenti delle autorità per la protezione civile e per la difesa del 
suolo competenti per la salvaguardia di persone e beni a fronte di eventi pericolosi o situazioni di rischio. 
Dal punto di vista edilizio, analogamente a quanto avviene in Puglia, interventi manutentivi e di 
adeguamento alle normative vigenti. Nelle Aree a rischio idrogeologico elevato ed a pericolosità elevata 
(R3), oltre agli interventi di consolidamento e di difesa dal rischio idrogeologico, sono consentite dal 
punto di vista edilizio interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di 
adeguamento igienico-sanitario, cambiamenti di destinazione d’uso che non comportino aumento delle 
condizioni di rischio, sistemazione e manutenzione di superfici scoperte e la realizzazione di strutture 
rimovibili. Nelle aree a rischio idrogeologico medio ed a pericolosità media (R2) e rischio moderato ed a 
pericolosità moderata (R1) sono consentiti interventi di nuova edificazione, completamento o 
ampliamento di manufatti esistenti, così come definiti dalla legislazione vigente, realizzati con modalità 
che non determinano situazioni di pericolosità idrogeologica. Inoltre il PAI riconosce aree a pericolosità 
idrogeologica (P), qualificate come aree che, pur presentando condizioni di instabilità o di propensione 
all’instabilità, interessano aree non antropizzate e quasi sempre prive di beni esposti e, pertanto, non 
minacciano direttamente l’incolumità delle persone e non provocano in maniera diretta danni a beni ed 
infrastrutture, nelle quali sono consentiti interventi di bonifica e di sistemazione dei movimenti franosi, di 
manutenzione ordinaria e straordinaria di opere e infrastrutture pubbliche o di interesse Pubblico, ed 
Aree assoggettate a verifica idrogeologica (ASV) nelle quali sono presenti fenomeni di dissesto e 
instabilità, attivi o quiescenti, individuate nelle tavole del Piano Stralcio, assoggettate a specifica 
ricognizione e verifica. 
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Le aree perimetrate dal Piano Stralcio per le Fasce Fluviali, su base ortofotografica, consultabile dal sito internet 

www.adb.basilicata 
 
Gli obiettivi e le finalità del Piano sono diretti a rimuovere le situazioni a rischio e/o finalizzati alla 
mitigazione del rischio idrogeologico, di norma, sono attuati tramite Programmi Triennali di Intervento. I 
Programmi Triennali di Intervento sono redatti tenendo conto degli indirizzi e delle finalità del Piano 
medesimo, ai sensi degli artt. 69, 70, 71 del D.Lgs. 152/2006 e dell’art.10 della L.R. 2/2001. I Programmi 
Triennali attuano, in tempi successivi all’approvazione del Piano Stralcio, gli interventi relativi anche a 
singole porzioni di territorio interessate dal PAI. con la partecipazione di più soggetti pubblici, l’Autorità 
competente al rilascio del provvedimento autorizzativo, anche con apposite Conferenza di Servizi. I 
Programmi Triennali di intervento sono predisposti dalla Segreteria Tecnica Operativa dell’Autorità di 
Bacino e adottati dal Comitato Istituzionale, sentito il Comitato Tecnico. Le Province, i Comuni, le 
Comunità Montane e gli altri Enti Pubblici, previa autorizzazione del Comitato Istituzionale, possono 
concorrere con propri stanziamenti alla progettazione e realizzazione di opere e interventi previsti dal 
Piano di Bacino e dai Piani Stralcio, nonché alla manutenzione, esercizio e vigilanza di opere ed impianti 
previsti nel Programma Triennale. 
In merito al raccordo del Piano stralcio con gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, entro 
nove mesi dalla data di approvazione del PAI o dell’aggiornamento annuale, gli Enti territorialmente 
interessati sono tenuti ad adeguare tutti gli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e di settore, 
generali e attuativi, nonché loro aggiornamenti e varianti. Gli strumenti della pianificazione territoriale, 
urbanistica e di settore, di competenza di Regioni e Province, nonchè loro aggiornamenti e varianti, sono 
sottoposti al parere vincolante di conformità al PAI da parte dell’Autorità di Bacino che esprime parere in 
seno alle conferenze di pianificazione, conferenze di localizzazione, ove previste, o direttamente all’Ente 
interessato. Gli strumenti della pianificazione urbanistica di livello comunale, nonché loro aggiornamenti e 
varianti, non sono sottoposti al parere da parte dell’Autorità di Bacino della Basilicata, pertanto, nelle fasi 
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di adozione/approvazione di tali piani non partecipa alle conferenze di di pianificazione. La conformità dei 
piani comunali rispetto al PAI dovrà essere attestata dal responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale, che 
provvederà a trasmettere l’attestazione unitamente al provvedimento di approvazione dei piani stessi. 
Qualora i piani comunali, loro aggiornamenti e varianti interessino porzioni di territorio limitrofe a corsi 
d’acqua non studiati e perimetrati dal PAI, detti piani dovranno essere supportati da uno specifico studio 
della porzione di rete idrografica avente interrelazioni con le previsioni urbanistiche. 
Gli interventi ricadenti in aree perimetrale dal PAI sono subordinati all’acquisizione del parere di 
compatibilità alle finalità del PAI da parte dell’Autorità di Bacino. Il Piano Stralcio e gli aggiornamenti 
annuali sono redatti sulla base degli elementi conoscitivi disponibili alla data di predisposizione degli 
stessi. Pertanto non si esclude la presenza di fenomeni di instabilità idrogeologica o di inondazione, che 
potrebbero interessare porzioni di territorio non ancora studiati e di conseguenza non ancora perimetrate 
e classificate. Per le opere e/o interventi che interessano versanti potenzialmente instabili e corsi d’acqua 
e/o aree limitrofe non ancora oggetto di studio da parte dell’Autorità di Bacino, dovranno comprendere, 
obbligatoriamente, adeguati studi geomorfologici ed idrogeologici, idrologici e idraulici. I progetti delle 
opere e degli interventi dovranno essere corredati da una dichiarazione, sottoscritta dal tecnico incaricato 
della redazione degli studi geomorfologici, idrogeologici e/o idrologici e idraulici, relativa all’esenzione 
delle opere progettate rispetto al rischio idrogeologico considerato. In tali casi si rimanda alle valutazioni 
degli Uffici Regionali chiamati a rilasciare i pareri/autorizzazioni di competenza direttamente, o in seno 
alle conferenze di servizi, conferenze di pianificazione e di localizzazione. Gli Uffici Tecnici dei Comuni 
interessati dalla realizzazione delle opere o degli interventi sono tenuti alla verifica della completezza 
della documentazione su indicata, subordinando le proprie autorizzazioni e/o permessi a costruire, ai 
pareri ed alle eventuali prescrizioni poste dall’AdB e/o contenute nel Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico. Sono altresì tenute a vigilare durante le fasi realizzative per accertare la corretta e 
conforme esecuzione dei lavori. 
Il Piano Stralcio per la Difesa dal Rischio Idrogeologico e i relativi aggiornamenti vengono adottati, 
approvati e consultati secondo le procedure contenute nell’art. 9 della L.R. 2/2001 e secondo quanto 
previsto dagli articoli 24 e 25 delle Norme di Attuazione del Piano medesimo. La prima stesura del PAI 
(2001) è stata caratterizzata da procedure di adozione e approvazione particolarmente orientate ai 
principi di partecipazione e consultazione degli enti territoriali interessati, conseguite mediante la 
convocazione di sei Conferenze Programmatiche, articolate per ambiti territoriali, alla quale i 
rappresentanti delle Regioni, delle Province e dei Comuni interessati hanno incontrato i rappresentanti 
dell’AdB, per discutere le problematiche oggetto del Piano. A norma del comma 6 dell’art.2 della L. 
365/2000, prima delle Conferenze Programmatiche l’Autorità di Bacino aveva provveduto a trasmettere 
ai Sindaci di tutti i Comuni, un documento di sintesi sulla situazione del rischio idrogeologico presente nel 
territorio comunale. Le fasi di adozione e approvazione degli aggiornamenti del Piano sono state, nel 
corso degli anni, semplificate allo scopo di ridurre il più possibile i tempi e gli appesantimenti 
amministrativi, senza tuttavia limitare, per i soggetti pubblici e privati interessati, le opportunità di 
partecipazione e di osservazione in merito ai contenuti del Piano. La procedura descritta dall’art. 25 delle 
norme di attuazione prevede che gli aggiornamenti del PAI, predisposti dalla Segreteria Tecnica 
Operativa, siano adottati dal Comitato Istituzionale su proposta del Comitato Tecnico e che dell’adozione 
sia data notizia nella G.U. della Repubblica Italiana, nei BUR delle Regioni Basilicata, Puglia e Calabria, 
sul sito internet dell’Autorità di Bacino, con la precisazione dei tempi, dei luoghi e delle modalità per la 
consultazione. Il Piano aggiornato e la relativa documentazione sono depositati presso le sedi delle 
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Regioni, delle Province e dei Comuni interessati per la consultazione e per l’inoltro di osservazioni per i 
30 giorni successivi alla data di pubblicazione dell’avviso di adozione da parte del Comitato Istituzionale 
nella G.U. e nei BUR regionali. Le osservazioni possono essere inoltrate all’Autorità di Bacino della 
Basilicata, che entro i successivi 20 giorni formula un parere e propone al Comitato Istituzionale 
l’approvazione definitiva del Piano aggiornato, sentito il Comitato Tecnico. 
 
Indirizzi delle Autorità di Bacino per la messa in sicurezza dei territori dal rischio cavità 
sotterranee 
Coerentemente agli indirizzi e ai contenuti dei Piani di Bacino previsti dalla Legge 183/89, che si 
pongono come obiettivo la difesa e la valorizzazione del suolo, definito come il territorio, il suolo, il 
sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali, al fine di garantire uno sviluppo delle attività umane tale 
da assicurare la tutela della salute e l’incolumità delle persone, ed in seguito all’accertamento di casi di 
subsidenza causati dalla presenza di cavità sotterranee di origine antropica o naturale al di sotto di centri 
abitati, infrastrutture pubbliche o semplicemente terreni agricoli, data anche la natura carsica dei territori 
regionali, le Autorità di Bacino della Puglia e Basilicata hanno emanato apposite direttive per la gestione 
e messa in sicurezza di aree interessate da cavità sotterranee, ciò al fine di prevenire in maniera più 
efficace il rischio idrogeologico su tali aree, anche in relazione al sistema insediativo su di esse ricadenti. 
I comuni ricadenti nei rispettivi territori di competenza, nei quali venisse accertata la presenza di reti 
caveali sotterranee, hanno l’obbligo di costituire il Catasto delle Cavità Sotterranee sulla base di un 
censimento puntuale delle medesime che ne definisca le dimensioni, il tracciato, le caratteristiche 
litologiche, lo stato di conservazione, l’eventuale disposizione su più livelli e le interconnessioni e le 
correlazioni con il sistema insediativo loro sovrastante. La predisposizione di detto Catasto costituisce 
atto primario e sostanziale, cui le Amministrazioni interessate dovranno riferirsi per il rilascio di pareri di 
competenza in ordine all’attuazione degli interventi consentiti in aree ricadenti su cavità sotterranee di 
origine antropica o naturale, o per gli interventi di manutenzione e ampliamento di infrastrutture 
pubbliche. L’attività preliminare alla formazione di detto Catasto, e relativo aggiornamento del PAI,  viene 
condotta nel territorio di competenza dell’AdB della Basilicata, dai Comuni con il supporto di un Nucleo di 
Coordinamento Tecnico, formato da tecnici dell’Amministrazione e/o da esperti esterni, o su richiesta del 
Sindaco, da referenti delle Autorità di Bacino territorialmente interessate, degli Uffici regionali interessati, 
delle ARPA e degli Organismi Pubblici di Ricerca (Università, CNR ecc.). Nei comuni di competenza 
dell’Autorità di Bacino della Puglia il censimento avviene all’interno di appositi tavoli tecnici tra le 
Amministrazioni comunali interessate e i tecnici dell’Autorità di Bacino, a partire dalla trasmissione 
dell’Atto di Indirizzo approvato dal Comitato Tecnico nel 2007 a tutti i Comuni, e normalmente questa 
fase coincide con i tavoli di copianificazione per la formazione dei PUG, coerentemente ai principi 
espressi dal DRAG. All’individuazione del Catasto e all’aggiornamento dei Piani stralcio, segue una 
attività di verifica degli interventi antropici ricadenti al di sopra delle cavità censite, con particolare 
riferimento alla rete infrastrutturale pubblica, con il coinvolgimento di tutti gli enti territoriali preposti alla 
gestione trasformazione del territorio al fine di concorrere alla progettazione e stanziamento dei fondi 
necessari per la realizzazione di interventi strutturali di mitigazione del rischio, manutenzione, esercizio e 
monitoraggio di opere ed impianti. Attualmente sono due i Comuni che hanno avviato le procedure ai 
sensi dell’Atto di indirizzo, Altamura e Canosa di Puglia. 
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Conclusioni 

Il D.Lgs. 152/2006 impone una profonda riflessione sul ruolo svolto in questi anni dalle Autorità di Bacino 
e sugli obiettivi raggiunti dai Piani Stralcio di Bacino, anche in considerazione della opportunità di 
ottenere un corpo normativo più coerentemente, capace di tener conto dell’esperienza di applicazione 
della legge 183/1989, nel quadro degli aggiustamenti e delle integrazioni via via intercorsi a seguito della 
legislazione emanata successivamente alle sciagure di Sarno e Soverato. Una esperienza che presenta 
certamente luci ed ombre; tra gli aspetti positivi dei Piani Stralcio si sottolinea l’introduzione di una idea 
di “Piano come processo”, capace di garantire costanti e continui aggiornamenti, in considerazione delle 
continue modificazioni ambientali ed antropiche del territorio, delle innovazioni in campo scientifico, 
accademico e tecnologico. Importanti limiti sono ancora legati alla mancanza di uniformità dell’apparato 
normativo dei Piani Stralcio sul territorio nazionale ed anche alla parziale estraneità della 
programmazione degli interventi rispetto al quadro determinato dalle perimetrazioni delle aree a rischio. Il 
decreto pone l’esigenza di una profonda riflessione sul migliore coordinamento normativo, che risulta 
spesso confuso, contraddittorio e sovrabbondante, in favore di una semplificazione complessiva del 
sistema delle autorizzazioni e dei controlli e soprattutto di una identificazione chiara delle competenze e 
responsabilità, in un sistema in cui livelli di pianificazione settoriale e territoriale si intersecano 
assumendo caratteri di autoreferenzialità, impedendo la concertazione e la cooperazione tra le varie 
amministrazioni. Non vi è dubbio che è più che fondata l’esigenza di pervenire ad un sistema di regole e 
norme in campo ambientale che diano certezze alle imprese, alle istituzioni e ai cittadini: in questo senso 
appare doveroso sottolineare come il modello presentato in queste pagine delle Autorità di Bacino della 
Puglia e Basilicata, garantisca questo principio di trasparenza e certezza amministrativa, grazie alla 
consultazione di siti internet ufficiali, che consentono una facile consultazione del sistema vincolistico, 
delle relative norme di attuazione, procedure per le istanze di pareri e perimetrazioni oltre che delle 
delibere di aggiornamento dei piani stralcio. 
 
 
 

                                                           
i L’art. 1 della Legge n. 183 definisce il bacino idrografico: “il territorio dal quale le acque pluviali o di fusione delle nevi e dei 
ghiacciai, defluendo in superficie, si raccolgono in un determinato corso d'acqua direttamente o a mezzo di affluenti, nonché il 
territorio che può essere allagato dalle acque del medesimo corso d'acqua, ivi compresi i suoi rami terminali con le foci in mare ed il 
litorale marittimo prospiciente; qualora un territorio possa essere allagato dalle acque di più corsi di acqua, esso si intende 
ricadente nel bacino idrografico il cui bacino imbrifero montano ha la superficie maggiore”. 

ii Tali elementi sono contenuti nei seguenti decreti: D.P.C.M. 23/3/90, D.P.R. 7/1/92, D.P.R. 14/4/1994, D.P.R. 18/7/95. 

iii Il piano di bacino contiene:  

a. in conformità a quanto previsto dall'articolo 2, il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, delle 
utilizzazioni del territorio previste dagli strumenti urbanistici comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al bacino, di 
cui al regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, ed alle leggi 10 giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939 n. 1497 e loro 
successive modificazioni ed integrazioni;  

b. la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché delle relative 
cause;  

c. le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle 
acque e dei suoli;  
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d. l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del dissesto; del 

perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o di riequilibrio territoriale nonché del tempo necessario per 
assicurare l'efficacia degli interventi;  

e. la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive;  
f. la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-forestali, di forestazione, di 

bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla 
conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente;  

g. il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla precedente lettera f), qualora siano già state intraprese con 
stanziamenti disposti da leggi speciali e da leggi ordinarie di bilancio;  

h. le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il bacino idrografico;  
i. la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro diverse, del rapporto costi-benefici, 

dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali interventi previsti.  
j. la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale, lacuale e marittimo e le relative 
fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon regime delle acque e della tutela dell'equilibrio geostatico e 
geomorfologico dei terreni e dei litorali;  
k. L'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai 
fini della conservazione del suolo, della tutela, dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi 
antropici  
l. le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento nel terreno di discariche di rifiuti civili ed industriali che 
comunque possano incidere sulle qualità dei copri idrici superficiali e sotterrane  
m. le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza,  
n. il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri e delle portate;  
o. il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre; le priorità degli interventi ed il loro organico nel tempo, in 
relazione alla gravità del dissesto.  
p. il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per tipologie d’impiego e secondo le 
quantità;  
q. le priorità degli interventi ed il loro organico nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto.  
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